
 

 
05/10/2009 

 
 
 

 
 

 1

 

 
 
 

RASSEGNA STAMPA 
 

 
 

DEL 5 OTTOBRE 2009 
 
 
Versione delle 10. Per scaricare la versione aggiornata recarsi periodicamente nella pagina di download cui si 
accede cliccando sul collegamento “rassegna del…” presente nella mail che vi abbiamo inviato 
   



 

 
05/10/2009 

 
 
 

 
 

 2

 
 

INDICE RASSEGNA STAMPA 
  
 
LE AUTONOMIE.IT 
IL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE NEGLI ENTI LOCALI DOPO LA LEGGE BRUNETTA N. 15/09 E 
DECRETO ATTUATIVO.................................................................................................................................................. 4 
NEWS ENTI LOCALI 
LA GAZZETTA UFFICIALE DEGLI ENTI LOCALI ..................................................................................................... 5 

TAGLI AGLI ORGANICI INPDAP.................................................................................................................................. 6 

I FLUSSI FINANZIARI PUBBLICI IN PIEMONTE, ANALISI DEL CONTO CONSOLIDATO REGIONALE ......... 7 

ABRUZZO CHIEDE FONDO A REGIONI...................................................................................................................... 8 

CONSIGLIO DI STATO BOCCIA LE GRADUATORIE ................................................................................................ 9 

REMUNERAZIONI DEI DIRIGENTI PUBBLICI, TETTO MA NON AGLI STIPENDI............................................. 10 

IL SOLE 24ORE 
UNA LEGGE CHE VALE PIÙ DEI CONTRATTI ........................................................................................................ 11 

Positiva la scelta di introdurre con atti normativi vincoli non derogabili né dalle amministrazioni né in sede sindacale 
IN UFFICIO LA TENTAZIONE DI FACEBOOK.......................................................................................................... 12 

Gli italiani si connettono a internet dai luoghi di lavoro per quasi due ore al giorno 
CONTRO L'USO ANOMALO VIETATI I CONTROLLI A DISTANZA ..................................................................... 13 

RISERVATEZZA/Il Garante suggerisce ai datori di spiegare in un vademecum le modalità di utilizzo delle nuove 
tecnologie 
PROTETTA ANCHE LA MAILING LIST ..................................................................................................................... 14 

LICENZIAMENTI AUTOMATICI PER GLI STATALI ASSENTEISTI ...................................................................... 15 

Basteranno 4 giorni non giustificati per perdere il posto 
OGGI NON CI SONO CONTROLLI  E L'USCITA È SOLO IN CASI LIMITE........................................................... 16 

IN LIBERTÀ/In otto uffici su dieci dell'amministrazione centrale per il «benservito» si deve arrivare alla condanna 
penale 
IL MERITO PESA FINO A 64MILA EURO .................................................................................................................. 17 

Sarà la differenza lorda di stipendio tra dipendenti pubblici migliori e peggiori 
LA QUOTA VARIABILE ASSOTTIGLIA PENSIONE E LIQUIDAZIONE................................................................ 18 

CHI NON DÀ I VOTI RISCHIA IL BONUS .................................................................................................................. 19 

OBBLIGATO/Per tradurre il nuovo sistema da norma a prassi diffusa in campo anche le sanzioni ma la vera 
scommessa è il cambiamento di cultura 
ENTI INUTILI PIÙ LEGGERI MA SALVATI............................................................................................................... 20 

Solo dodici organismi hanno finora provveduto a riorganizzarsi 
I RISPARMI ANNUNCIATI NON INTACCANO IL SISTEMA .................................................................................. 21 

LA FINANZIARIA MONOPOLIZZA I LAVORI DEL SENATO................................................................................. 22 

LE UTILITY «LIBERANO» 2,2 MILIARDI .................................................................................................................. 23 

È il valore delle azioni che i comuni potrebbero dismettere 
NELLE CITTÀ SI FA STRADA L'ECOBUS.................................................................................................................. 24 

Dalle regioni un miliardo di euro per la sostituzione graduale dei veicoli inquinanti 



 

 
05/10/2009 

 
 
 

 
 

 3

RESTA SOLO PER I RICOVERATI IL DIRITTO ALL'ESENZIONE ICI ................................................................... 25 

L'alloggio però non deve essere dato in locazione 
IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI  

L'IMPRESA NON SARÀ SOLA A RISARCIRE I DANNI DIFFUSI ........................................................................... 27 

Chiamati in causa professionisti ed enti pubblici 
SCATTA IL DIVIETO DI REPLICA  MENTRE IL DIFENSORE RESTA A CASA ................................................... 28 

L'EFFICACIA/La decisione finale è destinata a «fare stato» per tutti i sottoscrittori, ma è salvo il diritto di agire di chi 
non ha firmato 
LIQUIDAZIONE, DUE OPZIONI PER IL GIUDICE .................................................................................................... 29 

LA CLASS ACTION PUNISCE LE RICHIESTE IN MALAFEDE............................................................................... 30 

A carico del proponente spese e risarcimento 
CAUSE IDENTICHE RIUNITE D'UFFICIO DAL TRIBUNALE ................................................................................. 31 

SCADENZE STRINGENTI/Gioco dei tempi per la pubblicità e per l'adesione: chi arriva tardi deve poi fare da solo 
SÌ ALLA RICOSTRUZIONE MA TAGLIANDO I CONSUMI ..................................................................................... 32 

Leggi regionali più severe delle norme nazionali 
PER LA TIA PRIMI RIMBORSI E MOLTE INCOGNITE SUL 2010........................................................................... 33 

Scade il periodo transitorio Tarsu ma manca il regolamento 
SULLE MENSE SCOLASTICHE NESSUN OBBLIGO PERI COMUNI...................................................................... 34 

AI NUOVI CONTROLLORI SERVE INDIPENDENZA ............................................................................................... 35 

AGLI IMPIANTI SPORTIVI SERVE LA GARA........................................................................................................... 36 

La «redditività potenziale» basta a indicare la rilevanza economica del servizio 
DOPPIA PROCEDURA NEI RAPPORTI CON LE SGR............................................................................................... 37 

INCARICHI AI PROGETTISTI SENZA INVIO PREVENTIVO .................................................................................. 38 

STIPENDI DELL'UNIONE NEI BILANCI COMUNALI .............................................................................................. 39 

LA REGOLA/Nella spesa di personale l'ente deve conteggiare anche la quota di uscite sostenuta all'interno della 
gestione associata 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
05/10/2009 

 
 
 

 
 

 4

LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 

Il procedimento disciplinare negli enti locali dopo 
la legge Brunetta n. 15/09 e decreto attuativo 
 

a legge 15/2009 ha 
rafforzato il ruolo dei 
Dirigenti nell’inflig-

gere sanzioni disciplinari 
aumentandone i poteri e in-
troducendo responsabilità in 
caso di inerzia disciplinare. 
Il Seminario fornisce un 

quadro aggiornato normati-
vo e giurisprudenziale sul 
più complesso procedimen-
to gestionale del personale: 
quello disciplinare. Attra-
verso una puntuale ricostru-
zione della normativa con-
trattuale e legislativa, sono 

delineate le modalità di ge-
stione del procedimento di-
sciplinare negli enti locali e 
tutte le problematiche che i 
dirigenti e gli uffici affron-
tano quotidianamente. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 15 OTTOBRE 

2009 con il relatore il Prof. 
VITO TENORE presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: SOCIETÀ PARTECIPATE DAGLI ENTI LOCALI - NOVITÀ INTRODOTTE DALLE LEGGI 
N. 69/09, N. 99/09 E N. 102 DEL 3 AGOSTO 2009 E DALLA MAGISTRATURA CONTABILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 5 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DELLE CONTROVERSIE DI LAVOORO NEL PUBBLICO IMPIEGO E GLI 
UFFICI DEL CONTENZIOSO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 7 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11  
http://formazione.asmez.it 
 
MASTER EUFIN: Finanziamenti Ue 2007-2013 per gli enti pubblici della Campania 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: FINANZIAMENTI EUROPEI 2007-2013. INDIVIDUAZIONE DEI PROGRAMMI, 
MODALITÀ E TEMPISTICA PER L’ACCESSO E L’UTILIZZO DEI FONDI FESR E FSE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 19 OTTOBRE 2009. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11  
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 228 del 1° ottobre 2009 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPCM 21 aprile 2009 - Autorizzazione alla Provincia di Ravenna, alla variante dei lavori finanziati per l'anno 
2003; 
 
b) il DPCM 18 settembre 2009 - Proroga dello stato di emergenza in relazione agli eccezionali eventi meteorologici 
che hanno colpito parte del territorio della regione Veneto il 26 settembre 2007; 
 
c) l'ordinanza del Presidente del Consiglio 22 settembre 2009 - Ulteriori interventi urgenti diretti a fronteggiare gli 
eventi sismici verificatisi nella Regione Abruzzo; 
 
d) il comunicato del Ministero dell'ambiente - Pronuncia positiva di compatibilità ambientale relativa al progetto di 
sostituzione delle esistenti sezioni 1 e 2 ad olio combustibile della centrale di Fiume Santo, localizzata nei Comuni di 
Sassari e Porto Torres. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PERSONALE 

Tagli agli organici Inpdap 
 

agli agli organici del-
l'Inpdap, per un ri-
sparmio di spesa di 

oltre 25 milioni. L'istituto 
nazionale di previdenza per 

i dipendenti dell'ammini-
strazione pubblica, presie-
duto dal Commissario stra-
ordinario Paolo Crescimbe-
ni, ha infatti «deliberato il 

22 settembre scorso una ri-
modulazione  degli organici 
- si legge in una nota - alla 
luce delle vigenti disposi-
zioni che prevedono una 

contrazione del personale. 
Tale operazione comporterà 
un risparmio di spesa per il 
personale di oltre 25 milioni 
di euro». 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FINANZA PUBBLICA 

I flussi finanziari pubblici in Piemonte, 
analisi del conto consolidato regionale 
 

 stata pubblicata la 
monografia regionale 
dal titolo “L’Italia se-

condo i Conti pubblici terri-
toriali - I flussi finanziari 
pubblici nella Regione Pie-
monte” relativa agli anni 
1996-2007. Inserita nel-
l’ambito del progetto “Conti 
pubblici territoriali” istituito 
dal Ministero dello Svilup-
po economico (Dipartimen-
to per lo Sviluppo e la Coe-
sione economica) con 
l’obiettivo di monitorare la 
consistenza e l’an-damento 
dei flussi finanziari sul terri-
torio nazionale, l’iniziativa 
si avvale di una rete artico-
lata e capillare di soggetti 
produttori di dati, compren-
dente un nucleo centrale e 
21 nuclei operativi ubicati 
in ciascuna Regione. La lo-
ro attività ha consentito ne-
gli anni la creazione di una 

banca dati contenente entra-
te e spese (correnti e in con-
to capitale) delle ammini-
strazioni pubbliche relative 
ai singoli territori regionali. 
Il consolidamento di questi 
dati, operato per il cosiddet-
to settore pubblico allargato 
di ogni Regione (Pubblica 
amministrazione ed enti da 
questa controllati), è alla 
base della redazione della 
monografia piemontese, che 
si è avvalsa anche del-
l’attività di consulenza 
scientifica del Dipartimento 
di Economia aziendale 
dell’Università di Torino. Il 
volume ha l’obiettivo di 
fornire un’analisi approfon-
dita del conto consolidato 
regionale, corredandola con 
grafici, tavole esplicative e 
glossari. Costituisce così un 
utile apporto informativo 
per l’amministrazione pro-

grammatica delle Regioni e, 
considerato insieme ai lavo-
ri delle altre amministrazio-
ni, consente una visione di 
insieme a livello nazionale. 
Tra gli scopi peculiari della 
monografia del Piemonte vi 
è in particolare quello di 
tracciare l’andamento del 
decentramento a favore de-
gli enti locali, considerando 
le tendenze politiche e legi-
slative in tal senso. Si con-
stata che finora esso registra 
uno sviluppo ancora piutto-
sto lento, anche se risulta 
evidente il fenomeno della 
localizzazione dei servizi 
con passaggio della loro ge-
stione dalla competenza di 
soggetti controllati o dipen-
denti da amministrazioni 
regionali a quella di soggetti 
controllati o dipendenti da 
amministrazioni locali. Dal 
lato delle entrate si rileva, 

per l’arco temporale oggetto 
di analisi, un graduale pre-
valere di entrate proprie a 
fronte di una riduzione dei 
trasferimenti statali, mentre 
dal lato della spesa si assiste 
all’introduzione di vincoli 
come quelli derivanti dal 
Patto di stabilità interno, 
volti ad introdurre relativi 
tetti soprattutto in funzione 
del debito contratto dal sin-
golo ente. Queste e molte 
altre considerazioni aiutano 
a comprendere quali siano 
le tendenze in atto nelle Re-
gioni italiane sulla gestione 
delle spese e delle entrate 
nei vari livelli di governo e 
come si stia modificando 
l’assetto delle funzioni e 
delle fonti di finanziamento 
degli enti del settore pubbli-
co allargato. 

 
Fonte REGIONE PIEMONTE 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTO 

Abruzzo chiede fondo a Regioni 
 

er agevolare e dare 
strumenti  finanziari 
alla ricostruzione del-

la Regione Abruzzo, il pre-
sidente della Giunta regio-
nale Gianni Chiodi ha chie-
sto, in sede di Conferenza 
delle Regioni, di creare un 
fondo di solidarietà, con 
l'1% dell'ammontare com-
plessivo dei fondi Fas in fa-
vore delle regioni e il 5% 

dei Por-Fesr delle regioni in 
obiettivo «competitività e 
occupazione». Il presidente 
della Conferenza, Vasco 
Errani, ha assicurato l'im-
mediata convocazione delle 
commissioni Affari interna-
zionali e Affari finanziari 
della Conferenza per accer-
tare la consistenza della ri-
chiesta e l'entità del fondo 
di solidarietà. «La nostra 

richiesta - spiega Chiodi - 
ricalca nella sostanza prece-
denti comportamenti che le 
regioni hanno avuto in pas-
sato con eventi della stessa 
natura. Mi riferisco in parti-
colare al terremoto delle 
Marche e dell'Umbria del 
1997, dove ci fu un inter-
vento forte e significativo di 
tutte le Regioni, e quello del 
Molise del 2002, dove l'at-

teggiamento delle Regioni 
fu praticamente lo stesso. 
Mi rendo conto - ha poi ag-
giunto Chiodi - che le situa-
zioni temporali e politiche 
sono diverse rispetto ad an-
ni, ma noi stiamo solo ri-
chiedendo una replica di 
quanto accaduto in prece-
denti esperienze». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

P 



 

 
05/10/2009 

 
 
 

 
 

 9

NEWS ENTI LOCALI  
 

SUPPLENTI 

Consiglio di Stato boccia le graduatorie 
 

econda bocciatura per 
il nuovo sistema delle 
graduatorie dei do-

centi. Dopo il Tar del Lazio 
anche il Consiglio di Stato, 
con l'ordinanza n. 4796 del 

29 settembre scorso, ha di-
chiarato illegittimo il prov-
vedimento che ha creato le 
cosiddette "code" nelle gra-
duatorie a esaurimento. I 
giudici di Palazzo Spada 

confermando la pronuncia 
dei colleghi del primo grado 
hanno di fatto sostenuto che 
la graduatoria deve avvenire 
"a pettine", cioè secondo il 
punteggio. Il che significhe-

rà, se la decisione della se-
sta sezione verrà applicata, 
che gli elenchi con i nomi-
nativi dei precari sono da 
rifare a tempo di record. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

Il limite di 290mila euro lordi colpirà solo consulenze e arbitrati 
Remunerazioni dei dirigenti pubblici, tetto ma non agli stipendi 
 

i sarà un tetto nella 
remunerazione dei 
dirigenti pubblici ma 

non per gli stipendi. Il Con-
siglio dei ministri ha infatti 
approvato lo schema di re-
golamento sull’argomento 
(che dovrà comunque ac-
quisire il parere del Consi-
glio di Stato e delle Com-
missioni parlamentari) ma 
premettendo, appunto, che 
sono escluse le retribuzioni. 

Il regolamento richiama in-
fatti l’articolo 4-quater della 
legge 2 agosto 2008 numero 
129 di conversione del de-
creto 97 dello stesso anno 
che al comma a) prevede 
“l’esclusione della retribu-
zione percepita dal dipen-
dente pubblico presso 
l’amministrazione di appar-
tenenza”. Incredibile ma 
vero: ma allora che senso ha 
il tetto (pari al trattamento 

economico complessivo del 
primo presidente della Cas-
sazione, cioè circa 290mila 
euro lordi)? In effettiva i 
veri guadagni significativi 
di molti funzionari pubblici 
non vengono dagli stipendi 
ma da consulenze, arbitrati, 
varie prestazioni professio-
nali e non è escluso che sa-
ranno molti ad essere colpi-
ti, comunque, dalla norma – 
quando finalmente entrerà 

in vigore dopo anni di scon-
tri. Ed è proprio questa resi-
stenza all’idea di imporre 
un tetto massimo (nata con 
la finanziaria del governo 
Prodi nel dicembre 2007 e 
corretta, come abbiamo vi-
sto, dal governo Berlusconi 
nel giugno 2008) che fa 
pensare che il regolamento 
possa avere qualche effica-
cia. Anche se non è detto 
che le sorprese siano finite. 

 
Schema regolamento Cdm 2.10.2009 
 
Il Testo del regolamento sul sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo delle news del 
giorno 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

RIFORMA BRUNETTA 

Una legge che vale più dei contratti 
Positiva la scelta di introdurre con atti normativi vincoli non deroga-
bili né dalle amministrazioni né in sede sindacale 
 

arà finalmente la vol-
ta buona? Con il de-
creto legislativo che 

giovedì ha ottenuto il via 
libera del parlamento e che 
ora attende il varo definitivo 
in Consiglio dei ministri, la 
cura "Brunetta" per riforma-
re la pubblica amministra-
zione realizza un obiettivo 
importante: introdurre nor-
me più severe per premiare 
e punire i dipendenti pub-
blici e per migliorare l'effi-
cienza degli uffici pubblici. 
In realtà, già da molti anni il 
governo e il Parlamento si 
sono cimentati in questa 
impresa. E sempre con poco 
successo. Già nel 1992, con 
la privatizzazione del rap-
porto di lavoro dei dipen-
denti pubblici inserita tra le 
misure d'emergenza varate 
dal governo in mezzo a una 
crisi senza precedenti della 
nostra moneta (che portò a 
una "decisa" svalutazione), 
si parlò di svolta epocale. In 
effetti, a rileggere la legge 
delega di allora (n. 
421/1992) e il decreto legi-
slativo di attuazione (n. 
29/93) ritroviamo molti 
concetti presenti nella ri-
forma di oggi. L'idea di pri-
vatizzare il rapporto di lavo-
ro, di accrescere gli spazi 
della contrattazione colletti-

va con un negoziatore forte 
per la parte pubblica (l'A-
ran) e di attribuire ai diri-
genti pubblici i poteri "del 
privato datore di lavoro" 
mirava proprio a creare le 
premesse per sanare i guasti 
di decenni e decenni di las-
sismo. Il mix di misure atte-
se grazie a quella riforma 
era davvero innovativo. Il 
principio del merito per la 
selezione e la promozione 
del personale; gli incentivi 
economici non distribuiti 
più a pioggia ma legati alla 
produttività individuale; la 
mobilità del personale per 
porre rimedio agli squilibri 
territoriali (uffici sempre 
sguarniti al Nord e sovraf-
follati nel Mezzogiorno); la 
valorizzazione della diri-
genza, limitando il ruolo dei 
vertici politici alla defini-
zione degli indirizzi e al 
controllo ex post: questi e 
altri principi segnarono, al-
meno sulla carta, un cam-
biamento radicale. Nel 1998 
le norme furono perfeziona-
te, in particolare, privatiz-
zando anche i dirigenti ge-
nerali, e attribuendo le con-
troversie in materia di lavo-
ro pubblico al giudice ordi-
nario. Non fu un percorso 
facile. Ma la riforma - con-
testata soprattutto dai diri-

genti - passò indenne anche 
il vaglio della Corte Costi-
tuzionale, che invece bocciò 
i tentativi di introdurre for-
me estreme di "spoil sy-
stem" che ponevano i diri-
genti alla mercé dei politici. 
Che cosa accadde, poi? La 
verità è che il passaggio da 
norme così avanzate alla 
loro realizzazione pratica si 
è scontrato in tutto questo 
arco di tempo con ostacoli 
insuperabili: contratti collet-
tivi che ripristinavano rigi-
dità e azzeravano ogni tipo 
di incentivi in nome dell'e-
gualitarismo; norme regio-
nali e degli enti locali an-
ch'essa non in sintonia con 
lo spirito della riforma; 
mancata attivazione dei 
meccanismi di valutazione e 
di responsabilizzazione dei 
dirigenti; ruolo debordante 
dei vertici politici restii a 
fare un passo indietro, con-
venienza di tutti a mantene-
re il clima "del vivi e lascia 
vivere". In definitiva, pur 
con qualche eccezione, po-
co o nulla è cambiato nono-
stante l'attivismo del legisla-
tore. Per questo, quando nel 
marzo scorso il parlamento 
ha approvato una delega as-
sai ampia per la riforma del 
pubblico impiego (n. 15 del 
2009) poteva sorgere più di 

un dubbio: perché ripartire 
quasi da zero con nuove 
norme, anziché cercare di 
far applicare quelle esisten-
ti, magari con pochi ritocchi 
mirati? In realtà, rispetto ai 
tentativi precedenti, la legge 
delega mirava a introdurre 
per legge vincoli puntuali 
non derogabili dalle ammi-
nistrazioni o in sede di con-
trattazione collettiva proprio 
allo scopo di impedire sna-
turamenti in sede attuativa. 
Il decreto legislativo non ha 
potuto però chiudere il cer-
chio con norme immedia-
tamente operative e ciò an-
che per rispettare l'autono-
mia delle Regioni e degli 
enti locali costituzionalmen-
te garantita. Così l'applica-
zione concreta di molti isti-
tuti sarà rinviata nel tempo e 
c'è il rischio che le norme 
più innovative perdano di 
incisività nei vari passaggi a 
valle del decreto. Ulteriore 
conferma del fatto che non 
basta sfornare norme per 
cambiare i comportamenti e 
la cultura di milioni di di-
pendenti e dirigenti pubbli-
ci.  
 

Marcello Clarich 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LAVORO E PRIVACY - Le tecnologie 

In ufficio la tentazione di Facebook 
Gli italiani si connettono a internet dai luoghi di lavoro per quasi due 
ore al giorno 
 

nternet che pas-
sione!». Anche in 
ufficio. Sono oltre 

sei milioni e mezzo i lavora-
tori che non riescono a fare 
a meno della Rete, persino 
dopo aver timbrato il cartel-
lino all'inizio della giornata. 
Più di un quarto di tutti gli 
occupati, il 98% di chi ha 
un pc sulla scrivania. Tutti i 
mesi - secondo le rilevazio-
ni della società di ricerca 
Nielsen Online - ogni inter-
nauta dedica alla navigazio-
ne trentasette ore, quaranta-
sei minuti e trentacinque 
secondi. Che equivalgono 
più o meno a una settimana 
di lavoro e addirittura a 
quasi due ore al giorno. O-
gni persona si collega 46 
volte al mese, linkandosi a 
oltre cento siti e "sfoglian-
do" ben 2.673 pagine. Un 
balzo in avanti deciso (+40 
per cento) rispetto allo scor-
so anno quando ogni lavora-
tore-internauta restava col-
legato "appena" 26 ore e 42 
minuti al mese. Il posto d'o-
nore nella top ten dei siti 
più cliccati - nella classifica 
stilata da Nielsen alla luce 
delle pagine web effettiva-

mente visitate - va al motore 
di ricerca Google, seguito a 
breve distanza dalla new 
entry Facebook che, invece, 
non ha rivali come tempo 
medio della connessione. I 
quasi quattro milioni di u-
tenti restano collegati ogni 
mese circa cinque ore e 
mezza (quelli di Google ap-
pena un'ora e 45 minuti). 
Circa 20 minuti al giorno 
che sono dedicati all'aggior-
namento del proprio profilo 
direttamente dal posto di 
lavoro. Insomma, siti di re-
lazioni sociali e motori di 
ricerca, portali d'informa-
zione e di svago. Ma tutto il 
tempo passato online quanto 
incide sull'efficienza dei la-
voratori? «Le scuole di pen-
siero sono due - spiega Giu-
seppe Riva, docente di psi-
cologia e nuove tecnologie 
della comunicazione all'U-
niversità Cattolica di Mila-
no - : da un lato c'è chi so-
stiene che sicuramente l'at-
tenzione dei dipendenti è 
attratta dai social network, e 
che la possibilità di utiliz-
zarli anche in ufficio inter-
rompe e distrae il lavoro». 
La cura in questo caso deve 

essere drastica: l'accesso a 
siti del genere deve essere 
bloccato. «Dall'altro lato - 
aggiunge Riva - c'è chi so-
stiene che nessuno potrebbe 
starsene otto oro davanti al 
pc, senza staccare, non sa-
rebbe nemmeno salutare». 
Per cui chi usa internet 
«moltiplica le relazioni so-
ciali - aggiunge Riva -, ri-
duce lo stress e migliora co-
sì la qualità del lavoro». Se 
in Italia sembra prevalere la 
prima teoria - basti pensare 
alla direttiva Brunetta che 
pone restrizioni all'uso di 
internet negli uffici pubblici 
- negli Stati Uniti di recente 
molte aziende hanno cam-
biato rotta: niente più bloc-
chi e filtri a internet ma li-
bero accesso. «Del resto - 
commenta Riva - le società 
americane potrebbero esser-
si stancate di spendere mi-
lioni di euro di software per 
impedire ai loro dipendenti 
di guardare video, o di uti-
lizzare i siti di social 
network per evitare cali di 
produttività». Una spesa i-
nutile secondo i sorprenden-
ti risultati di una ricerca au-
straliana: l'università di 

Melbourne - dopo aver in-
tervistato un campione di 
trecento persone - è giunta 
alle conclusioni che un mo-
derato uso di internet in uf-
ficio aumenta la produttività 
del 9 per cento. Saranno 
contenti impiegati e lavora-
tori autonomi, tra le catego-
rie professionali più attive, 
sulla rete in orario di lavoro: 
secondo lo studio di Niel-
sen, infatti, i colletti bianchi 
sono il 34,1% dei navigatori 
totali, seguiti a breve di-
stanza dai liberi professioni-
sti (31,1 per cento). E co-
munque non è per nulla 
scontato che tutto il tempo 
online sia dedicato a que-
stioni personali. «L'alta 
quota di autonomi - conclu-
de Maria Luisa Bianco, pro-
fessore ordinario di Socio-
logia all'Università del Pie-
monte orientale - può essere 
un segnale del fatto che 
internet viene comunque 
spesso utilizzato come 
strumento di lavoro: diffici-
le infatti credere che questa 
categoria invece di lavorare 
si trastulli navigando». 
 

Francesca Barbieri 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LAVORO E PRIVACY - Le tecnologie/Le verifiche. Possono essere 
effettuati soltanto in accordo con i sindacati 

Contro l'uso anomalo vietati 
i controlli a distanza 
RISERVATEZZA/Il Garante suggerisce ai datori di spiegare in un 
vademecum le modalità di utilizzo delle nuove tecnologie 
 

isitare siti, scaricare 
file, archiviare dati, 
mandare mail agli 

amici. In una parola, rima-
nere connessi con i propri 
interessi anche quando si è 
in ufficio. Le nuove tecno-
logie permettono di farlo in 
modo agevole. Talmente 
comodo e facile che spesso 
ci si dimentica, almeno 
quando si è alla scrivania, 
che internet e la posta elet-
tronica sono dotazioni di 
lavoro. L'azienda che li met-
te a disposizione ha tutto 
l'interesse a evitare eventua-
li abusi, ma deve fare i conti 
con le garanzie contenute 
nello Statuto dei lavoratori e 
con la tutela della privacy. 
Un equilibrio da costruire 
tenendo conto dei principi 
di necessità e correttezza 
nell'uso dei dati personali. 
Un dato di partenza è, tutta-
via, che non possono essere 
impiantati audiovisivi o al-
tre apparecchiature che 
permettano un controllo a 
distanza dei lavoratori. In 
tal senso l'articolo 4 dello 

Statuto dei lavoratori (legge 
300/1970) è chiaro: se l'a-
zienda vuole, per esempio, 
monitorare la navigazione 
su internet dei propri addetti 
deve prima parlarne con i 
sindacati e raggiungere con 
loro un accordo. Altrimenti, 
niente da fare. Si deve 
chiamare in causa l'ispetto-
rato del lavoro. E anche 
quando si effettuano le veri-
fiche, si deve evitare di al-
lungare l'occhio sul tipo di 
siti visitati e sui loro conte-
nuti. Perché talvolta è suffi-
ciente registrare i tempi di 
connessione alla rete per 
mettere a fuoco l'abuso, sal-
vaguardando, in tal modo, il 
diritto del lavoratore a non 
rivelare opinioni politiche, 
religiose e sindacali o a 
mettere in piazza i propri 
segreti. Lo impone l'articolo 
8 dello Statuto dei lavorato-
ri e lo pretende il Codice 
della privacy (Dlgs 
196/2003). Non si può, in 
altre parole, comportarsi 
come ha di recente fatto u-
n'azienda, che ha messo sot-

to controllo per nove mesi il 
computer di un dipendente 
installandovi un software 
che ha spiato gli accessi a 
tutti i siti visitati, il numero 
e il tempo delle connessioni, 
nonché la dimensione della 
pagine visualizzate. Per 
quanto il datore di lavoro 
avesse fondati sospetti che 
il dipendente svolgesse una 
sostenuta attività di do-
wnload, con conseguenti 
disservizi sull'intera rete a-
ziendale, e seppure avesse 
sottoposto e fatto sottoscri-
vere ai dipendenti un vade-
mecum sull'uso delle dota-
zioni informatiche (con an-
nesso divieto di utilizzare 
internet per scopi extra-
professionali), il fatto di a-
ver messo sotto controllo il 
computer di un unico lavo-
ratore non è stato ritenuto 
lecito. È stato, infatti, rea-
lizzato un controllo a di-
stanza, per di più prolungato 
nel tempo, senza informarne 
nessuno. Ecco perché il Ga-
rante della privacy non ha 
avuto alcuna esitazione nel 

condannare quel comporta-
mento, informandone anche 
l'autorità giudiziaria perché 
valuti eventuali profili pena-
li. All'Authority della riser-
vatezza è bastato rifarsi, ol-
tre che ai principi generali 
del Codice, alle linee guida 
approntate nel 2007 proprio 
per regolare l'uso di internet 
e delle mail sul posto di la-
voro. In quel documento, 
che ribadisce i divieti sanci-
ti dallo Statuto dei lavorato-
ri, sono indicati i criteri per 
trovare una via che porti a 
una convivenza fra l'esigen-
za del datore di lavoro di 
veder usate correttamente le 
dotazioni aziendali e il lavo-
ratore, la cui dignità non 
può essere calpestata anche 
quando sia venuto meno ai 
propri doveri e in orario 
d'ufficio abbia trascorso 
parte del tempo incollato al 
video a navigare sul web. 
 

Antonello Cherchi 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

LAVORO E PRIVACY - Le tecnologie/Posta elettronica. Sul con-
tenuto della corrispondenza una super-tutela 

Protetta anche la mailing list 
 

a posta elettronica è 
ancora più tutelata 
della navigazione su 

internet. Anche se lo scam-
bio di mail avviene attraver-
so il computer aziendale e 
utilizzando un indirizzo di 
lavoro, il contenuto dei 
messaggi deve - in linea di 
massima; fanno eccezione, 
per esempio, gli accessi ri-
chiesti dall'autorità giudizia-
ria - restare segreto. Lo dice 
l'articolo 15 della Costitu-
zione, che sancisce l'invio-
labilità della corrisponden-
za. Rafforzato - se mai ce ne 
fosse bisogno - dalla legge 

sulla privacy. È bene, per-
tanto, che il datore di lavoro 
delimiti il campo di utilizzo 
della posta elettronica a-
ziendale, così da mettere i 
dipendenti di fronte alle 
proprie responsabilità. Se 
poi dovessero comunque 
verificarsi utilizzi anomali 
delle mail, i controlli sono 
possibili, ma non devono 
mai configurarsi - così co-
me per l'uso del web - quali 
monitoraggi a distanza del-
l'attività del lavoratore e so-
prattutto non devono carpire 
il contenuto della corri-
spondenza. Il controllo, in 

altri termini, deve essere 
anonimo e - come spiegato 
nelle linee guida del Garan-
te della privacy circa l'uti-
lizzo di internet e delle mail 
in ufficio - graduale. Si par-
te con le verifiche sull'intera 
rete e poi, se l'anomalia per-
siste, si può anche stringere 
il cerchio su un'area o su un 
gruppo di dipendenti di un 
determinato ambito. Mai, 
però,ci si può concentrare 
su un singolo lavoratore e 
soprattutto è dà escludere 
un monitoraggio costante e 
prolungato. E questo vale 
sia per internet che per la 

posta elettronica. Tanto più 
che, come detto, i contenuti 
di quest'ultima sono protetti 
da particolari tutele. E il 
Garante ha avuto modo di 
spiegare che quelle garanzie 
si estendono anche ai mes-
saggi che ci si scambia nei 
newsgroup ad accesso limi-
tato. Perfino la mailing list 
costituita da un gruppo di 
dipendenti con le dotazioni 
messe a disposizione dall'a-
zienda è, dunque, da consi-
derare inviolabile. 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

PUBBLICO IMPIEGO – La riforma Brunetta/Valutazioni. Anche 
il rendimento scarso metterà a rischio il lavoro 
Licenziamenti automatici per gli statali assenteisti 
Basteranno 4 giorni non giustificati per perdere il posto 
 

l primo capitolo della 
riforma Brunetta ad en-
trare in vigore sarà il 

nuovo sistema disciplinare 
dei dipendenti pubblici. Il 
decreto riporta in ambito 
legislativo un tema negli 
ultimi anni lasciato preva-
lentemente alla contratta-
zione, introduce nuove san-
zioni per nuovi comporta-
menti censurabili e inaspri-
sce le punizioni già previste 
dalle regole attuali. Dimez-
zati, poi, i termini per arri-
vare alla sanzione, mentre si 
introduce la regola generale 
della non sospensione di 
procedimenti disciplinari 
quando questi siano legati a 
processi penali. Nella fase 
transitoria convivono en-
trambe le discipline. In pra-
tica i fatti avvenuti dopo 
l'entrata in vigore del decre-
to (15 giorni dopo la pub-
blicazione in Gazzetta Uffi-
ciale) dovranno essere con-
testati secondo le nuove ti-
pologie; i fatti contestati 
prima dell'entrata in vigore 
seguono la disciplina in cui 
si sono verificati. Ai fatti 
avvenuti prima, ma conte-
stati dopo l'entrata in vigore, 
si applicano i nuovi termini 
e il nuovo iter, ma rimango-
no le vecchie sanzioni per-
ché più favorevoli. Le novi-
tà più eclatanti arrivano in-
terna di assenze ingiustifica-

te e per malattia. Fino ad 
oggi l'assenza ingiustificata 
dal servizio comportava 
l'applica-zione di sanzioni 
crescenti in rapporto alla 
sua durata, in base a una se-
rie di norme tutte abrogate 
dalla nuova disciplina. Co-
nia riforma, in caso di as-
senza ingiustificata per più 
di tre giorni anche non con-
secutivi in un biennio, odi 
sette giorni negli ultimi die-
ci anni, o infine di rifiuto di 
riprendere il lavoro nei ter-
mini prefissati, è previsto il 
licenziamento. Dalla lettura 
della norma, sembra che il 
conteggio dei giorni vada 
fatto retroattivamente, e che 
quindi possano concorrere a 
far maturare la sanzione an-
che i giorni già maturati se a 
suo tempo non sono stati 
contestati e sanzionati. Il 
dipendente che timbra il 
cartellino e poi esce per mo-
tivi personali sarà licenziato 
in tronco: in questo caso, 
basta una sola assenza per 
chiudere il rapporto. Una 
volta accertato il fatto, l'uf-
ficio competente per i pro-
cedimenti disciplinari non 
ha alcun potere discreziona-
le, perché non si prevede 
nessuna circostanza "atte-
nuante" in grado di ridurre 
la sanzione. Delicata l'ipote-
si introdotta in caso di in-
sufficiente rendimento. Oc-

correrà modificare i sistemi 
di valutazione della presta-
zione, inserendo parametri 
oggettivi e predeterminati, 
per poter stabilire quale 
grado di rendimento debba 
considerarsi insufficiente 
per almeno due anni e, di 
conseguenza, condurre al 
licenziamento. Il nuovo co-
dice disciplinare introdotto 
conia riforma del pubblico 
impiego non si limita co-
munque al licenziamento 
dei dipendenti assenteisti, 
ma mette in campo una ric-
ca serie di sanzioni di varia 
gravità a seconda dei fatti 
messi nel mirino. Se violan-
do obblighi lavorativi stabi-
liti da leggi, regolamenti, 
contratti o codici di com-
portamento un dipendente 
provoca la condanna del-
l'amministrazione di appar-
tenenza al risarcimento di 
un danno, è prevista la so-
spensione da un minimo di 
tre giorni a un massimo di 
tre mesi, per un arco di tem-
po variabile in base all'enti-
tà del risarcimento. Con la 
sospensione dal servizio fi-
no a tre mesi viene invece 
sanzionato il dirigente o il 
responsabile di posizione 
organizzativa che si mac-
chia di inerzia o sottovalu-
tazione degli elementi che 
costituiscono un comporta-
mento illecito del collabora-

tore. La sanzione comporta, 
solo per chi ha qualifica di-
rigenziale, anche la decurta-
zione dell'indennità di risul-
tato del dirigente, per un 
tempo pari al doppio della 
sospensione. La durata della 
sospensione in questi casi è 
legata alla gravità dell'illeci-
to disciplinare che si sareb-
be dovuto avviare o per il 
quale si sia lasciato scadere 
anche uno solo dei termini, 
oggi dichiarati tutti a pena 
di decadenza. Il rifiuto o 
l'omissione di collaborazio-
ne in un procedimento a ca-
rico di un lavoratore della 
stessa o di altra amministra-
zione comportala sospen-
sione fino ars giorni. Queste 
ultime tipologie sanzionato-
rie potrebbero comportare 
un problema di individua-
zione della competenza del 
titolare dell'azione discipli-
nare, ma si propende per 
l'attribuzione in ogni caso 
all'ufficio disciplinare, dato 
che la sanzione massima 
teoricamente applicabile 
eccede la competenza del 
dirigente e può venire og-
gettivamente determinata 
solo all'esito del procedi-
mento stesso. 
 

Sylvia Kranz  
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

PUBBLICO IMPIEGO – La riforma Brunetta/Le regole in vigore. 
A maglie larghissime 

Oggi non ci sono controlli  
e l'uscita è solo in casi limite 
IN LIBERTÀ/In otto uffici su dieci dell'amministrazione centrale per il 
«benservito» si deve arrivare alla condanna penale 
 

er fortuna, gli uffici 
pubblici non chiudo-
no per la crisi come 

capita alle aziende. Quando 
licenziano, dunque, lo fanno 
soltanto per un procedimen-
to disciplinare. Scarso ren-
dimento, assenteismo, truf-
fa, sono queste le violazioni 
che alimentano l'ampio ven-
taglio delle ragioni per 
mandare a casa il dipenden-
te infedele o sfaticato. Tutto 
questo, finora, è avvenuto 
quasi solo nella teoria. Co-
me ha mostrato un'indagine 
della Funzione pubblica di 
qualche mese fa, nel 2005 i 
licenziati di ministeri, re-
gioni, province e Asl, nel 
complesso circa un milione 
di addetti, siano stati in 68, 
saliti a 83 nel 2006. Un li-
cenziamento ogni 15mila 
dipendenti. Non male per 
una pubblica amministra-
zione che passa per essere 
inefficiente e burocratica 
quando non ricettacolo di 
"fannulloni". E le cose non 
cambiano nei comuni: 67 
persone silurate nel 2008 
sui circa 500mila addetti del 
comparto. Di questi, 33 
hanno dovuto lasciare il po-
sto senza preavviso a segui-
to di interdizione dai pub-
blici uffici, produzione di 

documenti falsi, arresto in 
flagranza per peculato e al-
tri gravi reati. Gli altri 34, 
pur avendo avuto tutto il 
tempo di emendarsi, non lo 
hanno fatto e sono stati al-
lontanati per recidiva, o 
scarso rendimento e grave 
incapacità prolungata nel 
tempo. Numeri talmente 
bassi da essere considerati 
privi di qualsiasi importan-
za, e dunque fino ad oggi 
neppure censiti nella foto-
grafia annuale dei 3,5 mi-
lioni di impiegati scattata 
dalla Ragioneria generale 
dello Stato. Così, nella det-
tagliata disamina di promo-
zioni, passaggi di carriera, 
assunzioni e pensionamenti, 
i licenziamenti veri e propri 
sono sempre stati annacqua-
ti nella più generale catego-
ria delle «altre cessazioni», 
perdendo ogni visibilità. 
Dati che non sono noti nep-
pure alla Funzione pubblica, 
ferma a un'indagine sul 
«doppio lavoro» dei dipen-
denti condotta nel 2008 in-
sieme alla Guardia di Fi-
nanza. Scorrendo il detta-
glio dei casi si scopre che 
fino a ora per avere il ben-
servito era necessaria o una 
condanna penale oppure 
qualche mese di assenze in-

giustificate. Il palmares del-
la tolleranza va al ministero 
della Difesa che nel 2005 ha 
licenziato tre dipendenti do-
po ben 70, 140 e ben 269 
giorni di assenze non moti-
vate. Ma la pazienza è una 
virtù presente anche nelle 
Asl, dove prima di essere 
mandati via i dipendenti so-
no spariti senza lasciare 
tracce anche per cinque me-
si o più, come accaduto a 
Castellammare di Stabia, 
Latina e Catania. A Paler-
mo, invece, per chiudere il 
rapporto sono bastati tre 
mesi e a Dolo, in provincia 
di Venezia, soltanto 20 
giorni. Ma il fenomeno è 
equamente diviso fra nord e 
sud. A Brescia, per esem-
pio, un dipendente si è dile-
guato per 180 giorni e a 
Lecco per 160, che scendo-
no a no a Firenze e 140 a 
Massa Carrara. A Genova 
all'Azienda ospedaliera Vil-
la Scassi, invece, il caso è 
stato quello di un finto me-
dico cacciato per esercizio 
abusivo della professione. A 
seguire, fra le cause più get-
tonate di risoluzione del 
rapporto, ci sono furto, pe-
culato, offese ai superiori e 
molestie ai colleghi. Una 
serie di situazioni limite a 

cui si risponde con una se-
verità che è direttamente 
proporzionale al grado di 
tolleranza interno all'ente. 
Ne consegue un'applicazio-
ne delle sanzioni sul territo-
rio a macchia di leopardo. 
Alla base di numeri così 
piccoli c'è il mancato fun-
zionamento dei controlli. 
L’80% delle amministra-
zioni dello Stato non li fa 
per niente, così come il 73% 
dei comuni e il 64% delle 
Asl; più attente, si fa per 
dire, le regioni manchevoli 
soltanto nel 33% dei casi. 
L'ufficio ispettivo, vero ful-
cro dell'attività di indagine, 
poi, non è stato mai costitui-
to nel 64% dei ministeri e 
nel 40% dei comuni. E se a 
licenziare è il direttore ge-
nerale perché manca l'uffi-
cio competente per i proce-
dimenti disciplinari, il 
provvedimento è nullo co-
me ha chiarito recentissi-
mamente la Corte di cassa-
zione, sentenza del 30 set-
tembre 2009 n.20981, di-
sponendo la reintegra nel 
`posto di lavoro di un diri-
gente del comune di Torino. 
 
Francesco Machina Grifeo 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

PUBBLICO IMPIEGO – La riforma Brunetta/Per legge. Solo un 
quarto del personale potrà avere il premio destinato ai migliori - Im-
patto leggero. Riordino soft per i dipendenti di enti locali e regioni 

Il merito pesa fino a 64mila euro 
Sarà la differenza lorda di stipendio tra dipendenti pubblici migliori e 
peggiori 
 

anca solo il via 
libera finale del 
governo, che po-

trebbe arrivare già in setti-
mana, e la riforma Brunetta 
del pubblico impiego sarà 
legge. Gli stipendi di diri-
genti e dipendenti pubblici 
sono sul punto di salire sul-
l'ottovolante del merito, 
chiamato a gonfiare o ta-
gliare la busta paga in base 
ai risultati individuali. Il va-
lore della sfida dipende dal-
le qualifiche e dalle ammi-
nistrazioni di appartenenza, 
ma promette di essere alto: 
anche 64mila euro lordi di 
differenza tra i "bravi" e gli 
"scarsi", per i dirigenti sta-
tali di punta. In percentuale 
la quota oscilla fra il 7 e il 
20% della retribuzione tota-
le, in aumento per i merite-
voli e in decurtazione per i 
meno produttivi. Negli anni, 
poi, le cifre ballerine nelle 
buste paga dei dirigenti pro-
mettono di aumentare anco-
ra, perché dal 2012 il decre-
to attuativo esaminato in 
queste settimane dal parla-
mento chiede di destinare 
alla produttività almeno il 
30% dello stipendio annua-
le. Dipendenti e dirigenti di 
regioni, sanità ed enti locali 
possono invece stare più 
tranquilli, perché le auto-

nomie sono riuscite a otte-
nere una via decisamente 
più morbida verso la meri-
tocrazia. Tutto nasce dal si-
stema delle tre fasce di me-
rito chiamate a dividere gli 
uffici pubblici fra i merite-
voli (fissati nel 25% dei di-
pendenti totali), i lavoratori 
senza infamia e senza lode 
(50%) e gli improduttivi 
(l'altro 25%,con premio az-
zerato), e riserva alle prime 
due fasce le risorse destina-
te alla produttività (il 5o% 
diviso fra gli eletti della 
prima fascia, il resto agli 
altri). Regioni, sanità ed enti 
locali, invece, potranno co-
struire le classifiche come 
vorranno, e soprattutto non 
saranno tenuti a lasciare 
completamente a secco al-
meno un quarto dei dipen-
denti. Con l'approvazione 
definitiva del decreto, che 
attua la legge Brunetta vara-
ta il 4 marzo scorso (la 
15/2009), si prova a passare 
dai princìpi alla pratica, e i 
primi interrogativi corrono 
ovviamente sul "prezzo" 
della rivoluzione. La taglio-
la del merito si esercita sulla 
«retribuzione di risultato» 
(per i dirigenti) o «produtti-
vità» (per i dipendenti), una 
dote che in ogni ammini-
strazione viene distribuita 

fra i dipendenti. Con le 
nuove regole, la quota che 
si risparmia tagliando il 
premio ai dipendenti impro-
duttivi andrà ad alimentare 
la busta paga dei meritevoli. 
Il risultato effettivo dipende 
dalla struttura di ogni uffi-
cio e dalle modalità con cui 
oggi sono distribuite le ri-
sorse di risultato, che spesso 
sono spalmate a pioggia con 
assegni che cambiano solo 
in base alle stellette sulla 
giacca. Al netto delle varia-
bili, comunque, la retribu-
zione di risultato potrebbe 
azzerarsi, rimanere stabile o 
raddoppiare, in base alla 
propria posizione in gradua-
toria. Facciamo qualche e-
sempio tratto dalle buste 
paga reali (importi lordi), 
pubblicate sui siti delle 
amministrazioni con «l'ope-
razione trasparenza». Un 
dirigente di I fascia che la-
vora in un ministero (si ve-
da il grafico) oggi guadagna 
81.400 euro, e i 7.700 euro 
(il 9,5%) legati al risultato 
potrebbero salire a 14.400 
oppure sprofondare a zero a 
seconda dei voti in pagella. 
Con la riforma a regime, dal 
2012 la posta in palio do-
vrebbe salire a più di 24mila 
euro, cioè 1130% dello sti-
pendio totale. Applicando 

gli stessi criteri a un capo 
dipartimento, si vola fino a 
quota 32mila euro, che di-
ventano 7lmila con la regola 
del 30 per cento. Sempre 
che, ovviamente, si trovi 
qualcuno con il coraggio di 
dire che il capo dipartimen-
to lavora male e non merita 
il premio. Se tutto funzione-
rà com'è previsto sulla carta, 
poi, le differenze rispetto 
alla situazione attuale do-
vrebbero essere ancora più 
profonde nei settori dove i 
premi di produttività copro-
no una parte marginale del-
lo stipendio, come ad esem-
pio la scuola: anche in que-
sto campo, però, serve un 
po' di immaginazione per 
capire come si potranno 
mettere in gara fra loro figu-
re come i dirigenti scolasti-
ci. Tutti da scoprire, invece, 
gli effetti che la riforma del 
merito potrà avere in regio-
ni ed enti locali. Ognuno, 
infatti, potrà sostanzialmen-
te fare da sé, adeguandosi ai 
principi ma senza essere co-
stretti a comunicare a un 
dipendente su quattro che la 
retribuzione di produttività 
per lui sarà solo un ricordo. 
 

Gianni Trovati 
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PUBBLICO IMPIEGO – La riforma Brunetta 
La quota variabile assottiglia pensione e liquidazione 
 

untare tutto sul meri-
to in busta paga ri-
schia di provocare 

qualche brutta sorpresa su 
pensioni e liquidazioni dei 
dirigenti, anche per chi nei 
prossimi anni vincerà porte-
rà a casa pagelle invidiate 
da tutti i colleghi. Il diavolo 
si cela nei dettagli, e in que-
sto caso il nascondiglio è 
nei meccanismi che gover-
nano il calcolo della previ-
denza pubblica. Per fissare 
l'importo dell'assegno desti-
nato a chi è a riposo, la re-
tribuzione che rappresenta 
la base di calcolo si divide 
in due: quella fissa va nella 

quota A, più "pesante" nei 
calcoli previdenziali, mentre 
le parti accessorie alimenta-
no la quota B, che influisce 
meno sull'importo della 
pensione. Conseguenza: se 
la quota variabile cresce a 
scapito di quella fissa, pen-
sioni e liquidazione dima-
griscono. Proprio questo 
rischia di verificarsi nei 
prossimi anni del pubblico 
impiego, sé nessuno correrà 
ai ripari con qualche corret-
tivo ai meccanismi della 
previdenza pubblica. Il de-
creto Brunetta prevede che 
dal 2012 almeno il 30% del-
lo stipendio dei dirigenti 

pubblici sia coperto dal 
«trattamento accessorio col-
legato ai risultati». Oggi 
questa voce dello stipendio 
viaggia a livelli molto più 
bassi, che superano il 10% 
solo per i dirigenti che oc-
cupano gli scalini più alti 
della gerarchia, per cui per 
arrivare a quota 30% nelle 
prossime due tornate con-
trattuali ci sono solo due 
strade: o rinnovi contrattuali 
ultra-generosi, che lo stato 
della finanza pubblica e la 
linea del rigore relegano nel 
libro dei sogni, o un aumen-
to della retribuzione di ri-
sultato (quella "leggera" ai 

fini della pensione) a scapi-
to della parte fissa (quella 
"pesante"). Qualche cifra 
per capire, basata su uno 
stipendio da 90mila euro 
lordi: tenendo fisso il totale, 
ma alzando la retribuzione 
di risultato da 5mila a 
20mila euro, la liquidazione 
perde oltre 33mila euro e la 
pensione lascia sul campo 
più di 6mila euro l'anno: 
una punizione a vita, anche 
per chi in ufficio dimostra 
di meritare un premio.  
 

G.Tr. 
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PUBBLICO IMPIEGO – La riforma Brunetta/La valutazione. 
Principio-cardine  

Chi non dà i voti rischia il bonus 
OBBLIGATO/Per tradurre il nuovo sistema da norma a prassi diffu-
sa in campo anche le sanzioni ma la vera scommessa è il cambia-
mento di cultura 
 

l risanamento della pub-
blica amministrazione 
passa attraverso la valo-

rizzazione del merito, che 
trova il suo punto cardine 
nel processo di valutazione 
dei dipendenti, non più posti 
tutti sullo stesso piano ma 
classificati in tre diverse fa-
sce di merito, fissate per 
legge. Questo processo, rea-
lizzato attraverso il ciclo 
della performance, parte 
con l'approvazione di uno 
specifico piano nel quale 
vengono individuati gli o-
biettivi annuali e triennali 
da raggiungere, le risorse a 
disposizione nonché gli in-
dicatori con i relativi valori 
attesi. Nel corso dell'anno si 
procede alla verifica inter-
media dello stato di attua-
zione; a consuntivo, la rela-
zione sulla performance e-
videnzia il grado di rag-
giungimento degli obiettivi 
programmati con l'indivi-
duazione dei risultati otte-
nuti da ciascun dipendente. 

Questi ultimi sono determi-
nati dalla performance or-
ganizzativa, intesa come 
capacità dell'amministrazio-
ne nel suo complesso o di 
singole aree di responsabili-
tà di soddisfare i bisogni 
degli utenti finali rispetto a 
standard definiti, e da quella 
individuale, che esprime il 
contributo apportato dal 
singolo dipendente al rag-
giungimento di specifici o-
biettivi anche considerando 
il comportamento organiz-
zativo. Per garantire la rea-
lizzazione di questi processi 
viene istituita la commis-
sione per la valutazione, la 
trasparenza e l'integrità del-
la amministrazioni pubbli-
che a cui spetta il compito 
di sovrintendere a livello 
centrale l'attività di valuta-
zione attraverso la defini-
zione di parametri, modelli 
di riferimento e linee guida 
cui tutti dovranno confor-
marsi. Nelle singole ammi-
nistrazioni viene individua-

to l'organismo indipendente 
di valutazione della perfor-
mance quale garante della 
corretta applicazione delle 
procedure nonché valutatore 
dei risultati ottenuti dai di-
rigenti, i quali, a loro volta, 
"peseranno" il restante per-
sonale. Per il principio della 
trasparenza, tanto voluta dal 
ministro, il processo, la me-
todologia e i risultati della 
valutazione dovranno essere 
pubblicati sui siti istituzio-
nali e ricompresi in un ap-
posito piano triennale. Il ri-
spetto delle procedure di 
valutazione è condizione 
necessaria per poter erogare 
i compensi legati al merito e 
l'inosservanza comporta 
sanzioni che vanno dalla 
mancata corresponsione 
della retribuzione di risulta-
to ai dirigenti inadempienti 
al divieto di assunzione e di 
conferimento di incarichi 
per l'amministrazione. Se da 
un parte non vi sono dubbi 
sul fatto che il miglioramen-

to dell'efficienza della Pa 
debba passare attraverso la 
diffusione di una cultura 
manageriale che necessa-
riamente definisca obiettivi, 
sistemi di valutazione e mi-
surazione dei risultati, dal-
l'altra non è così scontato 
che solo una norma di legge 
riesca a portare quel cam-
biamento culturale che im-
plichi una reale e sostanzia-
le applicazione delle proce-
dure contenute nella norma. 
Infatti, l'impianto normativo 
ripropone principi e meto-
dologie già presenti nella 
migliore dottrina e nella 
giurisprudenza consolidatasi 
in materia. La vera sfida 
consiste nel riuscire a passa-
re dalla formale applicazio-
ne di procedure più o meno 
virtuose alla convinzione 
che tali strumenti possano 
migliorare la qualità dei ser-
vizi erogati ai cittadini. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE - Privilegiate le operazioni di 
riordino che si limitano al taglio degli organici 

Enti inutili più leggeri ma salvati 
Solo dodici organismi hanno finora provveduto a riorganizzarsi 
 

e prima la parola 
d'ordine era "taglia-
re", ora la nuova filo-

sofia impone di "riordina-
re". Ovvero di ridimensio-
nare organici e spese di 
quegli enti in sospetto di 
essere inutili. Che così con-
tinueranno, seppure un po' 
dimagriti, a sopravvivere. 
Alla fine quella grande po-
tatura di rami secchi, an-
nunciata con gran vigore, si 
risolverà come sempre è 
successo: in un nulla di fat-
to. Non è difficile preventi-
varlo, seppure al 31 ottobre, 
data in cui si dovranno tira-
re le somme (salvo l'enne-
sima proroga), manca anco-
ra un po'. E sufficiente met-
tere insieme tutti i pezzi di 
questo complicato puzzle 
battezzato taglia-enti. Il da-
to di fatto da cui partire è 
che finora non si è segato 
proprio nulla. La Finanzia-
ria per il 2008 aveva indivi-
duato undici enti destinati a 
sicura morte. Salvati. Con la 
promessa che si sarebbe 
agito ancora più a fondo con 
una manovra a tenaglia che 
avrebbe prima fatto piazza 

pulita degli enti pubblici 
non economici con meno di 
50 dipendenti e poi di tutti 
gli altri. A meno che quegli 
organismi non fossero riu-
sciti a trasformarsi, cioè a 
fondersi con strutture con 
compiti analoghi oppure a 
reinventarsi come soggetti 
di diritto privato o ancora a 
ridurre di almeno il 30% gli 
organi collegiali e ridimen-
sionare gli organici dirigen-
ziali. La prima fase si è 
chiusa a fine 2008. Numero 
delle strutture tagliate? Ze-
ro. Numero degli enti rior-
dinati? Uno: la fondazione 
"Il Vittoriale degli italiani", 
la dimora di D'Annunzio a 
Gardone Riviera (Brescia), 
diventata soggetto di diritto 
privato. O meglio, che tale 
diventerà, perché il decreto 
di riordino non è ancora 
comparso sulla Gazzetta Uf-
ficiale. Per la seconda fase 
la scadenza è fissata a fine 
mese, dopo essere stata pro-
rogata due volte. Nel frat-
tempo, però, alcuni elemen-
ti, e non secondari, sono 
cambiati. Intanto, i guardia-
ni del taglia-enti: prima era-

no il ministero della Pubbli-
ca amministrazione e quello 
della Semplificazione. So-
prattutto quest'ultimo, il cui 
responsabile, Roberto Cal-
deroli, a più riprese aveva 
espresso la volontà di di-
sboscare. Ora la palla è pas-
sata alle singole ammini-
strazioni sotto cui ricadono 
gli enti pubblici. Inutile dire 
che la voglia di tagliare ne 
esce fortemente ridimensio-
nata. E neanche si persegue 
la strada di fondere gli or-
ganismi o di trasformarli. 
Finora, chi ha deciso di 
riorganizzarsi lo ha fatto 
soprattutto riducendo gli 
organici. Così che se tutti 
gli enti decidessero di rior-
dinarsi seguendo la strada 
segnata dai primi dodici, 
nessun organismo verrebbe 
meno. E a quel punto si do-
vrebbe ammettere che di 
inutile non c'era proprio 
nessuno. L'altra novità è che 
si ignora quanti siano gli 
enti pubblici non economi-
ci. Lo si era capito già al 
momento di intervenire su 
quelli con meno di 50 di-
pendenti. Ora, se ne ha la 

consapevolezza. Un elenco 
chiaro e definito non esiste: 
ci si deve muovere fra liste 
della Ragioneria dello Stato 
e dell'Istat. Per cui, anche 
una volta conclusa la fase di 
riorganizzazione, sarà diffi-
cile dire quale enti salvare 
perché riordinati e quali, 
invece, tagliare. Infine, sono 
state introdotte diverse de-
roghe: gli enti di ricerca po-
tranno riordinarsi entro fine 
anno e così l'Anvur (Agen-
zia di valutazione del siste-
ma universitario), l'Ansas 
(Agenzia per lo sviluppo 
dell'autonomia scolastica), 
l'Enam (Ente di assistenza 
magistrale), l'Invalsi (Istitu-
to per la valutazione del si-
stema educativo di istruzio-
ne e formazione). Per l'Epli 
(Ente di irrigazione di Pu-
glia, Lucania e Irpinia) se 
ne riparlerà addirittura a fi-
ne marzo 2010. Insomma, 
di quella volontà di tagliare 
senza colpo ferire è rimasto 
solo il ricordo. 
 

Antonello Cherchi 
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PUBBLICA AMMINISTRAZIONE – I rilievi. L'esame del Con-
siglio di Stato 

I risparmi annunciati non intaccano il sistema 
 

ambiare tutto per 
non cambiare nulla. 
In fondo è questo il 

risultato che si profila con 
l'operazione nata come ta-
glia-enti e destinata a finire 
come riordina-enti. L'obiet-
tivo sulla carta rimane lo 
stesso: ridurre la spesa pub-
blica e aumentare l'efficien-
za e la qualità dei servizi. 
Ma la sostanza cambia. Lo 
sottolinea il Consiglio di 
Stato, a cui sono stati sotto-
posti tutti i regolamenti di 
riorganizzazione degli enti 
pubblici non economici fi-
nora emanati. Nell'esamina-
re quello sulla Lega navale, 
i giudici della sezione atti 

consultivi rilevano che «la 
complessa procedura intra-
presa per riconsiderare la 
struttura dell'ente» si risolve 
nella diminuzione da 13 a 
10 dei componenti del con-
siglio direttivo e in una con-
trazione da 9 a 6 delle sedi 
periferiche. Risparmio sti-
mato: 2.482 euro, su una 
spesa di 7.757 per il consi-
glio direttivo. Dunque, nei 
limiti minimi del 30% chie-
sti perché il riordino possa 
considerarsi valido. Tutto in 
linea, dunque, con la filoso-
fia della riorganizzazione 
alternativa ai tagli, filosofia 
rafforzata dall'articolo 17 
del decreto legge 78/2009, 

che ha anche demandato al 
ministero dell'Economia il 
compito di indicare in un 
decreto - ancora di là da ve-
nire, anche se sarebbe dovu-
to essere predisposto per 
l'inizio di settembre - gli 
ulteriori risparmi di spesa 
che ciascun organo vigilante 
di enti pubblici non econo-
mici dovrebbe conseguire 
nel 2009. Pertanto, il decre-
to di riordino della Lega na-
vale è «in linea formale coe-
rente con il disposto della 
legge». Sul punto niente da 
eccepire da parte del Consi-
glio di Stato. Si pone, però, 
«l'esigenza - aggiungono i 
giudici - di una riflessione 

approfondita sui modi e cri-
teri con cui sono progettati e 
poi posti in opera processi a 
vasto raggio di razionaliz-
zazione di strutture dotate di 
soggettività giuridica di di-
ritto pubblico. Occorre pro-
babilmente studiare proce-
dure permanenti di monito-
raggio della attualità delle 
funzioni e dell'operatività 
degli enti pubblici in essere 
che evitino di ricominciare 
ex novo ogni volta processi 
più volte annunciati e intra-
presi». E, ci sarebbe da ag-
giungere, con scarsissimi 
risultati. 
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PARLAMENTO - Domani illustrata in aula 
La Finanziaria monopolizza i lavori del Senato 
 

arte la madre di tutte 
le leggi, la Finanzia-
ria 2010, e il Senato 

ferma, o quasi, tutto il resto 
dei lavori in corso. Con 
l'avvio della sessione di bi-
lancio, che formalmente av-
verrà domani pomeriggio 
con l'illustrazione in assem-
blea della manovra da parte 
del ministro dell'Economia, 
Giulio Tremonti, scatta in-
fatti lo stop per l'esame dei 
provvedimenti di spesa in 
commissione, con eccezione 
dei decreti e dei Ddl cui è 
stata concessa una deroga 
espressa. Dopo il via libera 
di venerdì scorso allo scudo 
fiscale in formato extra-
large, l'attività parlamentare 
si concentra insomma in 
questi mesi per gran parte 
sui documenti di bilancio. 

Prima al Senato, poi da me-
tà novembre alla Camera, 
dove dunque nel frattempo i 
lavori proseguiranno il 
normale iter. A Palazzo 
Madama intanto, oltre alla 
Finanziaria che sarà asse-
gnata in sede referente alla 
commissione Bilancio, si 
segnalano altri appuntamen-
ti. Come il decreto legge 
135 salva-infrazioni comu-
nitarie (commissione Affari 
costituzionali), da trasmette-
re poi alla Camera, e la pro-
secuzione delle audizioni 
legate all'indagine parla-
mentare sulla pillola aborti-
va RU 486. Ma in cantiere 
c'è anche il collegato alla 
vecchia Finanziaria per il 
2009 sul lavoro sommerso 
(commissioni Affari costi-
tuzionali e Lavoro), sul qua-

le la settimana scorsa è ri-
presa la votazione degli e-
mendamenti. Ancora al palo 
resteranno invece altri 
provvedimenti, a comincia-
re da quelli in materia di 
giustizia, oggetto di un duro 
scontro politico: i Ddl sulle 
intercettazioni telefoniche e 
sulla riforma del processo 
penale. Più ricco e articolato 
si annuncia invece il calen-
dario della Camera. A co-
minciare dall'assemblea, 
dove in questi giorni è atte-
so il primo sì all'istituzione 
del Garante per l'infanzia e 
l'adolescenza. In attesa che 
tra sette giorni sbarchino in 
aula le misure contro l'omo-
fobia e forse anche le pro-
poste di legge sulla soppres-
sione delle Province e il Dl 
134 sui precari nella scuola 

(ora in commissione Lavo-
ro). Quanto ai lavori delle 
commissioni, riflettori acce-
si sulla Affari sociali e sul 
cammino del biotestamento, 
che peraltro .dovrebbe ap-
prodare in aula soltanto a 
dicembre, e sulla commis-
sione Bilancio che deve li-
cenziare, per il voto defini-
tivo dell'assemblea, la ri-
forma delle legge di conta-
bilità statale entro fine me-
se, appena prima che a 
Montecitorio sbarchi la Fi-
nanziaria 2010: un passag-
gio di testimone anche sim-
bolico tra le vecchie regole 
per la manovra e quelle va-
lide per il futuro. 
 

Roberto Turno 
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DL RONCHI - Le società in Borsa dovranno scegliere tra cessione 
di quote o gara per gli affidamenti 

Le utility «liberano» 2,2 miliardi 
È il valore delle azioni che i comuni potrebbero dismettere 
 

 Comuni azionisti delle 
società di servizi pub-
blici locali quotate po-

trebbero essere costretti a 
cedere sul mercato i titoli 
eccedenti la quota del 30%, 
per un valore complessivo 
di oltre 2,2 miliardi. È l'ef-
fetto del decreto legge Ron-
chi, attualmente in discus-
sione al Senato, e secondo il 
quale le società quotate po-
tranno mantenere gli affi-
damenti nell'idrico, nei ri-
fiuti e nel trasporto su 
gomma fino alla scadenza 
naturale a condizione che la 
partecipazione pubblica si 
riduca entro i131 dicembre 
2012 a una quota non supe-
riore al 3o per cento. In caso 
contrario cesseranno nel 
2012. Per esempio, i comu-
ni di Milano e Brescia, in 
base alle nuove disposizio-
ni, potrebbero scegliere di 
collocare il 25% della mul-
tiutility A2A che, stando 
alle quotazioni attuali, vale 
oltre un miliardo. Il comune 
di Roma potrebbe cedere il 
21% di Acea il cui valore è 
di circa 400milioni. Per i 
comuni emiliani optare per 
la cessione del 18% di Hera 
oggi vale altri 300 milioni e 
i comuni di Torino e Geno-
va azionisti di Iride (che ha 
in corso la fusione con E-
nìa) potrebbero collocare 
sul mercato il 28% della so-
cietà, pari a 280 milioni 
tondi. E così via per le altre 
utility quotate. L'ultima ver-
sione del decreto però ha 

escluso gas, elettricità e fer-
rovie, un disincentivo a 
scendere sotto il 51%. E c'è 
anche un altro ostacolo sulla 
via della contendibilità: gli 
statuti delle utility locali 
impongono tetti al possesso 
delle azioni (per soggetti di 
solito diversi dai Comuni), 
generalmente dal 2 al 7%, e 
l'ostacolo è superabile sol-
tanto con un'Opa che arrivi 
ad almeno il 75% del capi-
tale ( art. 104 bis del Tuf). 
Senza contare che le società 
locali potrebbero fare scelte 
diverse a seconda dell'entità 
del business "colpito": per 
esempio, nell'idrico il peso 
sul Mol di A2A è limitato 
a1 2%, per Iride sale al 15, 
per Hera a125 e per Acea 
addirittura al 45. Insomma 
chi è poco esposto su un bu-
siness potrebbe decidere di 
andare a gara e non scende-
re sotto il 51 per cento. In-
tanto oggi «con le quotazio-
ni dei titoli lontani dai livel-
li del passato - osserva Baz-
zano, presidente di Federu-
tility e di Iride - una pioggia 
di azioni sul mercato ri-
schierebbe di trasformarsi in 
un bagno di sangue: le a-
ziende potrebbero optare 
per le gare importanti nell'i-
drico e nell'ambientale piut-
tosto che scendere al 30 per 
cento. Se si vuole davvero 
rendere efficace l'indirizzo 
del governo noi suggeriamo 
al legislatore di allungare i 
termini delle cessioni delle 
quote e di alzare la percen-

tuale di possesso. Inoltre la 
quota in mani pubbliche 
dovrebbe riguardare i titoli 
oggetto di patto di sindaca-
to, quelli cioè che determi-
nano la governance». Per 
Bazzano un altro potente 
incentivo per convincere gli 
azionisti pubblici a scendere 
è relativo «alla conserva-
zione degli affidamenti nel-
la distribuzione del gas (in 
scadenza nel 2012 ndr) oltre 
che nell'acqua e nei rifiuti». 
Mario Roli, partner dello 
studio legale Bonelli Erede 
Pappa-lardo ed esperto di 
utility, si sofferma sulla ces-
sione delle quote pubbliche 
eccedenti il 30 per cento. 
«Così com'è formulata la 
norma - osserva - sembre-
rebbe che un Comune possa 
legittimamente vendere le 
quote, tramite collocamento 
privato, a un partner indu-
striale quindi senza gara. 
Una contraddizione rispetto 
alle regole generali». Inoltre 
Roli conferma una lacuna 
della legge in discussione. 
«Gli statuti di quasi tutte le 
utility locali - sostiene - 
pongono limiti molto bassi 
al possesso di azioni: per-
tanto se colui che lancia u-
n'Opa non ha raggiunto il 
75% e non ha un accordo 
preventivo con il Comune si 
caccia in un vicolo cieco». 
Per esempio, a una società 
con il 51% potrebbe conve-
nire scendere al 30% pur di 
mantenere le importanti 
concessioni idriche, ma, 

qualora ci fosse un'Opa, 
questa non raggiungerebbe 
il 75% delle azioni e la 
composizione del Cda ri-
marrebbe immutata. Tutta-
via «gli statuti con il voto di 
lista - conclude Bazzano - 
garantiscono alle maggio-
ranze l'elezione degli am-
ministratori». Molto vivace 
si annuncia anche la partita 
delle società partecipate non 
quotate che negli anni sono 
arrivate ad aggiudicarsi 
l'80% delle concessioni con 
la formula dell'affidamento 
diretto. Più in dettaglio, se-
condo il centro di ricerca 
Utilitatis, il picco degli affi-
damenti diretti è stato rag-
giunto nel business dell'am-
biente, con punte estreme 
del l00% in Umbria, Trenti-
no, Liguria e Friuli. Nell'i-
drico la percentuale della 
formula in house scende al 
35%; le Spa miste sono an-
cora all'u per cento. Con-
fservizi ha stimato il busi-
ness delle local utilities in 
46 miliardi per un migliaio 
di aziende. Nonostante la 
liberalizzazione dimezzata 
del decreto Ronchi non ci 
saranno più rinnovi automa-
tici diretti delle concessioni, 
fino a oggi la prassi. Come 
per Iride, che nell'agosto 
scorso ha riottenuto l'affi-
damento del, servizio idrico 
nella provincia di Genova 
per 25 anni. 
 

Emanuele Scarti 
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TRASPORTO PUBBLICO - Dal 2003 lo Stato ha erogato fondi e 
incentivi a favore di mezzi più ecologici e «risparmiosi» 

Nelle città si fa strada l'ecobus 
Dalle regioni un miliardo di euro per la sostituzione graduale dei veicoli inquinanti 
 

n miliardo di euro 
per un trasporto 
pubblico locale so-

stenibile. È quanto ha ero-
gato lo Stato in favore delle 
regioni dal 2003 a oggi. Au-
tobus, filobus, tram, radio-
bus. Tutto per tagliare le 
emissioni di anidride carbo-
nica, rendere i servizi più 
efficienti e risparmiare, nel 
medio periodo, sulle casse 
comunali. Inseriti nelle leg-
gi finanziarie e in decreti 
ministeriali, gli incentivi 
sono andati a ruba. L'ulti-
mo, in ordine di tempo, è il 
decreto del ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti 
del 18 maggio 2009 che isti-
tuisce il "Fondo per la pro-
mozione e il sostegno dello 
sviluppo del trasporto pub-
blico locale": 176,5 milioni 
da distribuire in tre anni. 
Solo una parte, però, per 
l'acquisto di autobus a basso 
impatto ambientale. Si pun-
ta a ridurre l'inquinamento 
atmosferico, quello acusti-
co, la congestione del traffi-
co. Tanti gli interventi che 
cadono sotto la voce "mobi-
lità sostenibile": domeniche 
ecologiche, zone a traffico 
limitato, biciclette in affitto. 
E, fetta importante, i proget-
ti per migliorare il trasporto 
pubblico locale. Avere 
mezzi a zero emissioni è 
l'obiettivo per i prossimi 
anni, ma i comuni da soli 
difficilmente lo potranno 
raggiungere. Lo sforzo deve 
essere corale. Roma, lo 
scorso martedì, ha annun-
ciato il nuovo "Piano strate-

gico per la mobilità sosteni-
bile" che sostituisce quello 
di dieci anni fa: uno degli 
impegni è favorire gli inve-
stimenti in tecnologie meno 
inquinanti. Al momento, nel 
centro storico della capitale 
circolano 51 minibus elet-
trici e il comune sta inve-
stendo in un servizio di tra-
sporto per disabili a zero 
emissioni: 130 veicoli. A 
Milano, prima città in Italia 
per estensione della rete 
metropolitana, nel 2008, il 
65,4% dei chilometri in am-
bito urbano sono stati per-
corsi con energia pulita. O-
ra, la sfida è avere anche 
tutti gli altri mezzi di super-
ficie a "emissioni zero": ri-
duzione entro il 2010 del 
50% di monossido di car-
bonio e del 90% di idrocar-
buri incombusti e pm10. Per 
questo sono stati investiti 
592milioni di euro per 693 
nuovi mezzi: tra questi, 450 
autobus "ecologicamente 
avanzati" (tra cui quelli elet-
trici), 90 radiobus ibridi ga-
solio/energia elettrica, 6o 
filobus (alcuni dotati di di-
spositivi per il recupero del-
l'energia), 57 tram. Dal 21 
aprile dello scorso anno, nel 
centro, circolano anche 7 
bus da 12 metri con una lar-
ga banda arancione e il 
"bollino verde": nessun im-
patto ambientale. Non solo 
le grandi città sono attente 
all'ambiente. Dall'inizio di 
agosto a Ventotene, dopo 
anni di progetti, circolano i 
primi sette pullmini elettri-
ci. A Sorrento sono ormai 

diciotto i bus che fanno la 
spola dagli alberghi al porto 
e anche nel cuore di Matera 
ci si muove con veicoli di 
gruppo senza emissioni in-
quinanti. In altre città, come 
Rovigo, Vicenza, Parma, 
Modena sono stati ridotti i 
singoli corrieri e i pacchi, 
raggruppati, vengono con-
segnati con mezzi elettrici. 
Anche le regioni investono. 
La Campania, nel 2008, ha 
indetto una gara europea per 
l'acquisto di 1.250 bus eco-
logici. Cinque aziende vin-
citrici, tre italiane e due te-
desche: la regione ha com-
prato direttamente i mezzi 
attraverso l'Eav e li ha poi 
concessi alle aziende di tra-
sporto pubblico in usufrutto 
oneroso, con un canone an-
nuo del 5% sul valore di 
ogni mezzo. Con le riscos-
sioni, la regione può ali-
mentare nuovi programmi 
di svecchiamento dei 1.959 
mezzi su gomma entro il 
2010. Grazie all'investimen-
to iniziale di circa 230 mi-
lioni di euro, oggi ne circo-
lano già 798. Sul totale dei 
bus, però, solo 15 sono elet-
trici. Costi troppo elevati, 
anche con fondi consistenti. 
La giunta regionale del-
l'Umbria ha approvato, il 24 
marzo 2009, la concessione 
di un finanziamento di 
3.756.888 curo alle aziende 
del trasporto pubblico locale 
per l'ammodernamento del 
parco autobus: nuovi mezzi 
a basso impatto ambientale, 
alimentati da metano, bio-
carburanti o ecologici. È del 

7 agosto il bando della re-
gione Lombardia per gli en-
ti locali che mette a disposi-
zione 3,6 milioni di euro per 
la sostituzione dei veicoli 
inquinanti: acquisto o no-
leggio a lungo termine di 
veicoli elettrici, ibridi, gpl, 
metano bifuel. Il Piemonte 
ha definito le "Linee guida 
per l'attuazione del pro-
gramma di sostituzione de-
gli autobus non ecologica-
mente compatibili impiegati 
nel trasporto pubblico" il 7 
settembre. Quando saranno 
approvati i bilanci di previ-
sione per il 2010 e il 2011, 
52,6 milioni di euro all'anno 
andranno alla mobilità so-
stenibile. Ma il primo obiet-
tivo è stato fissato per l'esta-
te 2010: gli 890 autobus più 
vecchie inquinanti ancora in 
circolazione (oggi in Pie-
monte ci sono circa 3mila 
mezzi) saranno sostituiti, 
grazie a un finanziamento di 
100 milioni di euro a cui si 
aggiungono altri 70 milioni 
stanziati dagli operatori pri-
vati, da quelli a zero o basse 
emissioni. Tutti i mezzi e-
lettrici, ibridi, a metano o 
intermedi entro il 2015: 
questa l'ambizione dell'Emi-
lia Romagna. I progetti ci 
sono. L'impegno di tutti, 
cittadini, aziende, comuni, 
regioni e governo anche. Il 
futuro verde, forse, si può 
realizzare. 
 

Francesca Maffini  
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Anziani. Trasferendosi da parenti l'abitazione non è più quella prin-
cipale 

Resta solo per i ricoverati 
il diritto all'esenzione Ici 
L'alloggio però non deve essere dato in locazione 
 
 

el quesito prospet-
tato è necessario in 
primo luogo chiari-

re se il Comune competente 
abbia o meno dato attuazio-
ne a una norma contenuta 
nel collegato alla Finanzia-
ria 1997 (legge 662/96, arti-
colo 3, comma 56). Secon-
do tale norma, infatti, le 
singole amministrazioni 
comunali possono conside-
rare direttamente adibita ad 
"abitazione principale" l'u-
nità immobiliare posseduta 
a titolo di proprietà o di u-
sufrutto da anziani o disabili 
che acquisiscono la residen-
za in istituti di ricovero o 
sanitari a seguito di ricovero 
permanente, a condizione 
che l'unità stessa non risulti 
concessa in locazione. Si 
tratterebbe dunque di una 
"finzione giuridica" concer-
nente l'applicabilità di un 
determinato beneficio fisca-
le che dipende esclusiva-
mente dalla decisione di 
ciascun Comune. L'eventua-
le beneficio fiscale - se il 
Comune con regolamento o 
delibera vigente alla data 
del 29 maggio 2008 ha a-
dottato per le abitazioni 
principali il concetto di "as-
similazione" - consiste nel 
ritenere esente dal paga-
mento dell'Ici anche l'abita-
zione principale (ed even-

tuali pertinenze) dell'anzia-
no o del disabile che abbia 
trasferito in modo perma-
nente la propria residenza 
(effettiva e anagrafica) nel-
l'istituto di ricovero o sani-
tario (Rm 1/DF del 4 marzo 
2009). Il regime di esenzio-
ne (introdotto dall'articolo 1 
del Dl 93/2008, convertito 
dalla legge 126/2008) ha 
escluso dall'agevolazione le 
unità immobiliari abitative 
(ed eventuali pertinenze) 
appartenenti alle categorie 
catastali A/1 (abitazioni di 
tipo signorile), A/8 (ville) e 
A/9 (castelli, palazzi di e-
minenti pregi artistici o sto-
rici) per le quali continua 
comunque a essere ricono-
sciuta la detrazione d'impo-
sta prevista nella misura 
minima di 103,29 euro (Rm 
12/DF del 5 giugno 2008). 
Per "abitazione principale" 
del soggetto passivo si in-
tende, salvo prova contraria, 
quella di residenza anagra-
fica (Dlgs 504/92, articolo 
8, comma 2); inoltre l'agen-
zia delle Entrate ha precisa-
to che il fatto che il contri-
buente dimori abitualmente 
(o abbia dimorato per un 
certo periodo) in un luogo 
diverso da quello risultante 
dai registri anagrafici «deve 
poter essere dimostrata sulla 
base di circostanze oggetti-

ve, quali l'intestazione delle 
utenze domestiche, l'utilizzo 
effettivo dei servizi connes-
si e l'indicazione del domi-
cilio nella corrispondenza 
ordinaria» (risoluzione 
218/E del 30 maggio 2008). 
Ebbene, tornando al quesito, 
se si dovesse interpretare la 
norma in questione (legge 
662/96) in base a uno stretto 
rigore letterale, la risposta 
sarebbe inevitabilmente ne-
gativa, dato che il Comune 
competente non potrebbe 
prescindere dalla circostan-
za della «residenza in istitu-
ti di ricovero o sanitari a 
seguito di ricovero perma-
nente»: infatti la norma, che 
riguarda gli anziani (non 
autosufficienti) e i disabili 
proprietari o usufruttuari 
della propria unità immobi-
liare abitativa, prevede la 
definitiva acquisizione della 
residenza - a causa dell'an-
zianità o della disabilità - 
nell'istituto di ricovero e la 
condizione che l'abitazione 
non venga concessa in loca-
zione. Peraltro la norma co-
stituirebbe una "finzione 
giuridica" avente una speci-
fica funzione e, come tale, 
di carattere eccezionale e 
quindi non estensibile in via 
analogica. E non è possibile 
neanche ignorare il princi-
pio generale secondo cui le 

norme agevolative sono di 
stretta interpretazione, stan-
te i divieti delle applicazioni 
analogica ed estensiva (Cm 
2/Df del 26 gennaio 2009; 
Cassazione, sezione tributa-
ria, sentenza 6782/2009). 
Tuttavia, appare evidente 
come una tale interpretazio-
ne letterale contrasti con 
una lettura sistematica della 
norma stessa, esaltando una 
ingiustificata disparità di 
trattamento nei (molti) casi 
peri quali la condizione le-
gislativa (abitazione sfitta) 
rimane immutata, ma l'an-
ziano o il disabile si trasfe-
risce da un proprio familiare 
per essere assistito, dimo-
rando nell'abitazione di que-
st'ultimo. Per tacere sulla 
natura di alcune malattie 
degenerative (ad esempio il 
morbo di Parkinson) che 
progrediscono se l'anziano 
viene tolto dall'ambiente 
familiare e soprattutto sulla 
consistenza delle rette da 
sostenere per il ricovero 
nell'istituto di cura. Da qui 
le perplessità espresse da 
più parti sulla "bontà" della 
formulazione della norma di 
legge: tenuto conto della 
circostanza che il legislatore 
non può essere esaustivo, 
sarebbero proprio le finalità 
economico-sociali del testo 
normativo a giustificare 
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l'applicabilità della norma 
stessa a casi come quello 
descritto nel quesito. Né 
può essere dimenticata la 
precisazione ministeriale 
secondo cui ciascun comu-

ne, nell'ottica dell'ampia po-
testà regolamentare attribui-
ta, non può solo eliminare o 
modificare in senso peggio-
rativo per i contribuenti le 
agevolazioni disposte dalla 

legge (circolare 118/E del 
26 maggio 1999). Insomma 
sarebbe auspicabile un e-
splicito intervento, nel solco 
di un'interpretazione costi-
tuzionalmente orientata (ar-

ticoli 53 e 97 della Costitu-
zione), finalizzato a far va-
lere "lo stato della ragione".  
 
 

Antonio Piccolo
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TUTELA DEI CONSUMATORI – I protagonisti 
L'impresa non sarà sola a risarcire i danni diffusi 
Chiamati in causa professionisti ed enti pubblici 
 

onsumatori, utenti, 
associazioni, giudici, 
avvocati, imprese, 

professionisti, enti pubblici 
e pubblici ministeri. Basta 
l'elenco dei protagonisti (e 
probabilmente qualcuno è 
sfuggito) per comprendere 
come il puzzle della class 
action - utilizzabile a partire 
dal 1° gennaio 2010 - sia 
piuttosto complicato da 
completare. Anche perché 
la norma cardine, il nuovo 
articolo 140-bis del codice 
del consumo, non chiarisce 
tutti gli aspetti di questa de-
licata disciplina. A comin-
ciare proprio dall'individua-
zione dei soggetti interessati 
e dai rapporti tra questi in-
tercorrenti. Tutto sommato, 
il «consumatore o utente» 
cui la tutela della class 
action si rivolge non presen-
ta grandi dubbi. Secondo il 
codice del consumo (artico-
lo 3) è «la persona fisica 
che agisce per scopi estranei 
all'attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale o 
professionale eventualmente 
svolta». Il perno su cui si 
ruota è quindi quello del-
l'«azione» che deve essere 
legata al soddisfacimento di 
esigenze private che nulla 
hanno a che fare con l'attivi-
tà professionale o imprendi-
toriale dell'individuo. Una 
definizione comunque am-
pia che non è escluso possa 

dare luogo a qualche pro-
blema interpretativo. Legit-
timato ad agire è comunque 
ciascun componente della 
classe di consumatori o u-
tenti che hanno subito un 
danno dalla violazione dei 
«diritti individuali omoge-
nei». Sembrerebbe che le 
associazioni dei consumato-
ri abbiano perso l'esclusiva. 
Ma il condizionale è d'ob-
bligo considerato che uno 
degli elementi di valutazio-
ne ai fini dell'ammissibilità 
di una class action è infatti 
quello della capacità di rap-
presentare adeguatamente la 
classe, che è proprio la ra-
gione sociale delle associa-
zioni dei consumatori. Più 
complesso è invece il rico-
noscimento dei soggetti 
passivi della class action. La 
nuova norma fa spesso rife-
rimento, ma non esclusiva-
mente, all'«impresa». Da 
una parte la dottrina, dall'al-
tra le prime interpretazioni 
(da ultimo la circolare As-
sonime 38/09) tentano di 
offrire un contributo, ma 
resta sullo sfondo la que-
stione se, nell'ampia nozio-
ne di impresa, ricadano o 
meno la categoria dei pro-
fessionisti e gli enti pubbli-
ci. Secondo il codice civile 
sarebbe da escludere che chi 
esercita attività professiona-
le soddisfi la nozione di im-
prenditore; mentre il codice 

del consumo, in alcuni pun-
ti, associa il professionista 
all'impresa. La partita è a-
perta. Quanto agli enti pub-
blici, Assonime afferma che 
possano essere tratti in giu-
dizio nei casi in cui svolga-
no attività di impresa. Su 
questo fronte va peraltro 
ricordato l'ennesimo stop al 
pacchetto di misure per la 
class action nella pubblica 
amministrazione e nel setto-
re dei servizi pubblici es-
senziali (il governo ha chie-
sto ulteriori approfondimen-
ti). A differenza del caratte-
re risarcitorio dell'azione in 
campo civile, in questo caso 
non è in palio neanche un 
euro, ma il ripristino del 
«corretto svolgimento delle 
funzioni o la corretta eroga-
zione del servizio». Nessun 
problema quanto agli altri 
protagonisti, giudici e pub-
blici ministeri, coinvolti. Di 
certo, il ruolo del tribunale è 
di centralità assoluta (si ve-
da la pagina a fronte che 
affronta le tematiche pro-
cessuali), mentre il pubblico 
ministero è chiamato nella 
sola fase del vaglio di am-
missibilità dell'azione. Non 
è invece necessaria la pre-
senza del difensore nell'atto 
dell'adesione. C'è qui da 
sottolineare come in realtà 
l'adempimento non sia una 
formalità senza conseguen-
ze: ad esempio, in caso di 

rigetto, ci sono le spese da 
onorare. Detto delle figure 
che gravitano nel meccani-
smo, è necessario accennare 
anche alla sostanza. Presup-
posto dell'azione è che la 
condotta sospetta abbia 
danneggiato una pluralità di 
soggetti che, come visto, 
operano in qualità di con-
sumatori. Questo esclude 
fin da subito azioni colletti-
ve di risarcimento in stile 
hollywoodiano, ad esempio 
richieste da cittadini vittime 
di danni all'ambiente. Il 
grande rebus resta comun-
que quello sull'applicabilità 
delle nuove norme nel setto-
re della finanza: secondo 
Assonime nessun problema 
sembra esserci per gli utenti 
dei servizi finanziari, men-
tre è tutto da scoprire se an-
che il rapporto tra società 
emittenti e acquirenti di 
strumenti finanziari sia co-
perto dalla class action. Un 
punto meno controverso è 
sulla azione per responsabi-
lità del produttore. In questo 
caso sembra debba essere 
esclusa la class action 
quando il danno al consu-
matore sia riconducibile a 
un soggetto terzo, ad esem-
pio il venditore. 
 

Andrea Maria Candidi 
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TUTELA DEI CONSUMATORI – I protagonisti/Il meccanismo. 
L'adesione non sembra richiedere la presenza dell'avvocato 

Scatta il divieto di replica  
mentre il difensore resta a casa 
L'EFFICACIA/La decisione finale è destinata a «fare stato» per tutti 
i sottoscrittori, ma è salvo il diritto di agire di chi non ha firmato 
 

erno su cui ruota la 
class action è l'ade-
sione, atto con cui la 

«classe» prende forma, per 
il quale non sembra richie-
sta la presenza e l'assistenza 
di un professionista legale. 
Il comma 3 del nuovo arti-
colo 140-bis del Codice del 
consumo (Dlgs 206/05) 
consente che i consumatori 
e utenti che intendano avva-
lersi della tutela aderiscano 
all'azione di classe, senza 
ministero di difensore, il 
che suona già eccezionale, 
svolgendosi il processo di-
nanzi al tribunale, o meglio, 
dinanzi ad alcuni tribunali, 
specificamente indicati. 
Viene quindi esclusa la 
competenza del giudice di 
pace anche se il valore eco-
nomico degli interessi in 
gioco, considerato singo-

larmente, possa presentarsi 
non di rado come minima-
le. Ma la norma, nell'esclu-
dere la necessità della pre-
senza degli avvocati, sem-
bra letteralmente alludere a 
coloro soltanto che danno 
adesione all'iniziativa, non 
quindi anche ai promotori - 
agli attori - che conseguen-
temente pare debbano agire 
a mezzo di difensori, come 
d'ordinario. Il che peraltro 
risponderebbe pure alla 
complessità e difficoltà di 
condurre questo nuovo pro-
cedimento. Scarse formalità 
sono previste per l'atto di 
adesione, che deve soltanto 
contenere, oltre all'elezione 
di domicilio, l'indicazione 
degli elementi costitutivi del 
diritto fatto valere con la 
relativa documentazione 
probatoria, e dev'esser de-

positato in cancelleria o per 
tramite dell'attore, entro il 
termine perentorio assegna-
to dal tribunale, reso noto 
pure dal Ministero dello 
Sviluppo economico con 
forme di pubblicità, anche 
sul relativo sito internet. E 
ciò pone ulteriori difficoltà 
circa la prova della certezza 
della data dell'adesione nel 
caso di proposizione tramite 
l'attore. Certo che quello 
dell'adesione rappresenta 
uno degli aspetti centrali 
della nuova class action, e 
non soltanto perché questo 
tipo di azione viene proprio 
caratterizzato dal numero 
dei proponenti, ma anche 
dalla risonanza che l'inizia-
tiva può determinare sui 
soggetti che si trovano nella 
medesima situazione; e la 
complessità della procedura 

si riflette nella peculiarità 
delle posizioni dei potenzia-
li interessati, a seconda che 
abbiano o meno dato ade-
sione all'iniziativa: la sen-
tenza che definisce il giudi-
zio fa stato anche nei con-
fronti degli aderenti, il che è 
ovvio, come pure ovvio che 
sia fatta salva l'azione indi-
viduale dei soggetti che non 
aderiscono all'azione collet-
tiva. Ma la norma aggiunge 
che non sono proponibili 
ulteriori azioni di classe per 
i medesimi fatti e nei con-
fronti della stessa impresa 
dopo la scadenza del termi-
ne per l'adesione assegnato 
dal giudice, e ciò evidenzia 
ancora l'esigenza della cer-
tezza della data di presenta-
zione dell'atto di adesione.  
 

E. Sac. 
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TUTELA DEI CONSUMATORI – I protagonisti/I nodi. Le que-
stioni controverse 

Liquidazione, due opzioni per il giudice 
 

anti dubbi. Nel mi-
nuzioso articolato 
del nuovo testo del-

l'azione di classe c'è una se-
rie di attività, incombenze e 
termini perentori, che quasi 
ci si perde. Ma anche tanta 
genericità e imprecisione, 
almeno per chi è abituato a 
una metodologia processua-
listica ormai del tempo che 
fu. E i nodi verranno sicu-
ramente al pettine, proba-
bilmente fin dai primi col-
laudi: le questioni oscure 
attengono anche punti es-
senziali di una normativa 
che crede di mirare perfino 
a mutare atteggiamenti es-
senziali nelle relazioni in-
tersoggettive, e anche nei 
rapporti col pubblico. Sotto 
quest'ultimo profilo, basti 
un accenno alla nebulosità 
del richiamo ai servizi pub-
blici, del tutto scoordinato 
con la quasi contestuale 
normativa dettata sul tema 
dall'articolo 4 della legge 
15/09, il che rischia di la-
sciare ancora inermi i citta-
dini di fronte ai disservizi 
infiniti e alle non, rare an-
gherie dei burocrati. Ma il 
tema è troppo ampio, e qui 
ci si limita ad additare alcu-
ne delle più evidenti incon-
gruenze. Nell'iniziale impo-
stazione recata dall'articolo 
2, comma 445, della Finan-
ziaria 2008 (legge 244/07) 

associazioni e comitati ven-
nero legittimati ad agire, in 
prima persona, a tutela degli 
interessi collettivi dei con-
sumatori nell'allora deno-
minata «azione collettiva». 
Adesso, venuta a trasfor-
marsi in «azione di classe», 
si colgono fin dall'incipit 
pure i cambiamenti d'impo-
stazione, appunto quanto ai 
soggetti abilitati a promuo-
vere questa nuova e ancora 
inconsueta procedura: ora 
sono legittimati ad agire i 
soggetti direttamente inte-
ressati, facendosi riferimen-
to soltanto alla loro appar-
tenenza alla classe dei con-
sumatori; l'entrata in scena 
dell'associazione o del co-
mitato è soltanto ammessa e 
non necessaria nel processo, 
potendosi avvalere dei me-
desimi gli attori solo se lo 
desiderano, usando la nor-
ma peraltro in proposito il 
termine «mediante» che non 
risulta catalogabile in alcu-
na figura processual-
civilistica e lascia conse-
guentemente spazio aperto a 
dubbi circa i limiti di opera-
tività ditali soggetti in que-
sto particolare tipo di pro-
cesso. I dubbi afferiscono 
anche il tipo di decisione 
resa alla fine della procedu-
ra: se accoglie la domanda, 
recita il comma 12 dell'arti-
colo i4o-bis del Codice del 

consumo, il tribunale pro-
nuncia sentenza di condan-
na con cui liquida le somme 
definitive dovute a coloro 
che hanno aderito all'azione 
o stabilisce il criterio omo-
geneo di calcolo per la li-
quidazione di dette somme. 
Anzitutto non si capisce se 
questo tipo di condanna ri-
guardi tutti i richiedenti - 
attori e «aderenti» - come 
sarebbe logico, o soltanto 
questi ultimi, come invece 
suggerirebbe il tenore te-
stuale della norma col ri-
chiamo a «coloro che hanno 
aderito all'azione». La for-
ma di liquidazione equitati-
va poi è consentita (articolo 
i226 del Codice civile) solo 
quando l'entità del danno 
non sia dimostrabile nel suo 
preciso ammontare, e dun-
que la nuova norma ha rite-
nuto, in via alternativa, che 
venga seguito questo cana-
le, ovvero quello di stabilire 
il criterio omogeneo di cal-
colo per la liquidazione del-
le somme. Ma l'alternatività 
non appare chiara: è eviden-
te che un tribunale non po-
trebbe calcolare, una per 
una, una miriade di somme 
dovute, e dunque il criterio 
di calcolo omogeneo s'im-
pone, ad esempio, quando 
una moltitudine di assicurati 
reclami la restituzione di 
differenze non dovute a se-

guito di illegittime maggio-
razioni dei premi. Ma ciò 
non deriva da un'alternativa 
con una liquidazione equita-
tiva, che può discendere sol-
tanto da un'impossibilità di 
prova del danno, mentre 
sembrerebbe - dall'imposta-
zione del nuovo sistema - 
che tale ultimo rimedio, in 
sé residuale, debba invece 
essere utilizzato addirittura 
pressoché in via prioritaria. 
E appare incerto anche co-
me debba avvenire il rego-
lamento delle spese di cau-
sa, anche perché la nuova 
norma se ne occupa solo per 
il caso in cui il giudice pre-
liminarmente dichiari i-
nammissibile la domanda. E 
dopo? Potrà certo applicarsi 
la solita regola del «chi per-
de paga», ma qui la situa-
zione viene complicata dal-
l'istituto dell'adesione. Nel 
caso di vittoria, nulla sarà 
dovuto alla parte che stia in 
giudizio senza ministero di 
difensore: ma che cosa av-
viene se lo ha nominato, 
com'è suo sacrosanto dirit-
to? E nel caso di soccom-
benza, le spese potranno es-
ser poste anche a carico del 
consumatore che, munito o 
meno di avvocato, abbia a-
derito all'azione di classe? 
 

Eugenio Sacchettini 
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TUTELA DEI CONSUMATORI - La procedura 

La class action punisce le richieste in malafede 
A carico del proponente spese e risarcimento 
 

na procedura in tre 
fasi che si distingue 
per il meccanismo 

dell'opt in, vale a dire del-
l'adesione, e che trasforma il 
vaglio preliminare in un 
momento centrale. Questo il 
dna della class action all'ita-
liana -contenuta nell'articolo 
140-bis del Codice del con-
sumo come modificato dal-
l'articolo 49 della legge 
99/09 - che potrà essere uti-
lizzata da una pluralità di 
consumatori e utenti a parti-
re dal 12 gennaio 2010 per 
le violazioni verificatesi dal 
16 agosto scorso in poi. 
Nella prima fase il tribunale 
valuta l'ammissibilità della 
proposta; nella seconda si 
dà l'opportunità ai singoli 
appartenenti della classe, 
previa opportuna pubblicità, 
di aderire all'azione; nella 
terza si decide se e come 
condannare e quindi risarci-
re chi ha aderito. Ma le scel-
te effettuate nel corso del 
vaglio preliminare e, in par-
ticolare, il contenuto del-
l'ordinanza con cui il giudi-
ce ammette l'azione di clas-
se sono destinati a condi-
zionare l'intera procedura. E 
sebbene siano molti i vuoti 
lasciati dalla legge che le 
prime interpretazioni tenta-
no di colmare (si segnala la 
recente circolare 38/09 di 
Assonime), è comunque 
possibile tracciare nei suoi 

punti essenziali il meccani-
smo. Nel corso della prima 
udienza il giudice - è più 
opportuno parlare di tribu-
nale perché la trattazione è 
collegiale - deve valutare se 
la domanda è viziata da una 
delle quattro cause di i-
nammissibilità (per l'elenco 
delle quali si rimanda al 
grafico in alto). Va sottoli-
neato che questa è l'unica 
fase in cui entra in scena 
anche il pubblico ministero, 
a cui va notificata copia del-
la domanda. Il compito affi-
dato al giudice va comun-
que al di là di un semplice 
controllo di rito, perché si 
spinge seppure sommaria-
mente già al merito della 
vicenda. Ad esempio, la 
domanda va respinta (com-
ma 6 dell'articolo 40-bis) 
quando il proponente «non 
appare in grado di curare 
adeguatamente l'interesse 
della classe». Evidentemen-
te è richiesta una valutazio-
ne di assoluta sostanza che 
si ripercuote sul cammino 
dell'intera procedura. Perché 
la capacità, anche economi-
ca, del proponente è una ga-
ranzia non solo per chi poi 
aderirà all'eventuale azione, 
ma anche per l'impresa 
chiamata a rispondere di 
una delle condotte illecite 
rientranti tra quelle che pos-
sono essere risarcite con la 
class action. Nel caso il 

giudice respinga infatti la 
proposta di azione, la parte 
che l'ha sostenuta deve ac-
collarsi le spese per dare 
opportuna pubblicità del-
l'avvenuta bocciatura, a mo' 
di risarcimento della lesione 
all'immagine dell'impresa. E 
questo non è l'unico onere 
che grava su chi si vede 
bocciare la class action. Nel 
caso ad esempio di un'azio-
ne proposta con mala fede o 
colpa grave, si applica l'arti-
colo 96 del Codice di pro-
cedura civile che consente 
al giudice di stabilire una 
somma per risarcire la parte 
chiamata in giudizio. Non è 
però chiaro se sia necessaria 
un'esplicita richiesta del 
soggetto convenuto o se 
spetti invece al giudice, nel-
la sua discrezionalità, stabi-
lire una cifra d'ufficio. Na-
turalmente la valutazione 
principale del tribunale è 
sulla manifesta infondatezza 
dell'azione. Saranno quindi 
bocciate tutte le proposte 
che, ad esempio, sono rivol-
te a un destinatario sbaglia-
to, a un soggetto passivo 
che non è un'impresa, o 
quando l'interesse che si ri-
tiene leso non riguarda una 
pluralità (classe) di consu-
matori o utenti, oppure an-
cora per difetto di giurisdi-
zione. Va poi aggiunto che 
l'indagine deve spingersi 
fino a verificare l'eventuale 

pendenza, presso un'autorità 
indipendente o un giudice 
amministrativo, di un'istrut-
toria che riguardi «fatti rile-
vanti al fine del decidere». 
In questi casi, infatti, il giu-
dice può disporre la sospen-
sione dell'azione di classe. 
Si deve sottolineare come 
però la norma non offra e-
lementi da cui ricavare un 
termine o una durata della 
sospensione. Una circostan-
za che induce anche a riflet-
tere sulla legittimità di que-
sta scelta che sembrerebbe 
comprimere il diritto alla 
tutela giurisdizionale o co-
munque a subordinarlo. 
L'intento è chiaro, raccorda-
re l'attività dei tribunali e 
quella dei garanti indipen-
denti. L'obiettivo, come pu-
re sottolineato da Assonime, 
è prevenire eventuali con-
trasti di valutazione tra i due 
organi. La tutela della class 
action si spinge ai consuma-
tori vittime di pratiche 
commerciali scorrette odi 
comportamenti anticoncor-
renziali ed è in fondo logico 
attendersi che gli eventuali 
provvedimenti dell'Anti-
trust, in casi simili, produ-
cano effetti anche nel giudi-
zio civile. 
 

Andrea Maria Candidi 
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TUTELA DEI CONSUMATORI - La procedura 

Cause identiche riunite d'ufficio dal tribunale 
SCADENZE STRINGENTI/Gioco dei tempi per la pubblicità e per 
l'adesione: chi arriva tardi deve poi fare da solo 
 

e il vaglio preliminare 
si conclude positiva-
mente per il propo-

nente - singolo consumatore 
o associazione che sia -, il 
tribunale con' ordinanza 
ammette la class action e la 
procedura entra nella fase 
dell'adesione. L'ordinanza 
mette nero su bianco anche 
un cronoprogramma degli 
adempimenti successivi, il 
principale dei quali è l'atti-
vità di promozione dell'a-
zione che si intende intra-
prendere. È infatti necessa-
rio informare i potenziali 
aderenti che in quel deter-
minato tribunale è stata de-
positata e accolta una pro-
posta di azione, e che dun-
que si presenta l'opportunità 
di aggiungere il proprio 
nome all'elenco dei richie-
denti. L'esecuzione della 
pubblicità, da ritenersi a ca-
rico dei proponenti, assume 
peraltro un rilevante valore, 
perché è «condizione di 
procedibilità della doman-
da». Circostanza che induce 
a immaginare che l'eventua-
le difetto sul punto possa 
essere rilevato d'ufficio dal 
giudice o ad esempio su i-
stanza dell'impresa conve-
nuta (così Assonime, circo-
lare 38/09). In ogni caso, 
copia dell'ordinanza deve 
essere trasmessa anche al 

ministero dello Sviluppo 
economico che si occuperà 
di dare pubblicità anche sul 
sito internet. Qui le fasi so-
no due e rispondono anche a 
distinte tempisti-che: da una 
parte, quella dell'esecuzione 
della pubblicità e, dall'altra, 
quella dell'adesione. Eppure 
la legge (il comma 9 dell'ar-
ticolo 40-bis del Codice del 
consumo) fissa un unico pa-
rametro temporale massimo, 
quello dei 120 giorni, decor-
renti dal termine di scaden-
za dell'esecuzione della 
pubblicità, entro i quali bi-
sogna manifestare la volon-
tà di aderire alla class 
action. Questo sembra la-
sciare intendere che la dura-
ta della promozione dell'a-
zione rimanga nella discre-
zionalità del giudice. L'or-
dinanza deve poi definire i 
confini dell'azione di classe, 
cioè i caratteri dei diritti in-
dividuali oggetto del giudi-
zio é specificare i criteri in 
base ai quali i soggetti che 
intendono aderire sono in-
clusi o meno nella classe. Il 
giudice, come accennato, 
fissa poi un termine (peren-
torio) entro il quale gli atti 
di adesione, anche per mez-
zo del proponente, devono 
essere depositati nella can-
celleria del tribunale. Se-
condo Assonime, non ne-

cessariamente bisogna at-
tendere la conclusione della 
fase promozionale per poter 
aderire, ma sembra possibi-
le procedere al deposito del-
l'atto di adesione fin dal-
l'avvio dell'azione. Il depo-
sito tardivo dell'adesione, 
oltre il termine perentorio, 
preclude la partecipazione 
all'azione di classe, ma non 
esclude la possibilità di agi-
re individualmente. L'ordi-
nanza fissa infine anche al-
cuni paletti per la successi-
va fase in merito al corso e 
alla gestione della procedu-
ra o, ad esempio, alle pre-
scrizioni per alleggerire la 
produzione delle prove. 
Contro l'ordinanza che de-
cide sull'ammissibilità, ne-
gativa o positiva che sia, è 
possibile presentare reclamo 
in Corte d'appello nel ter-
mine perentorio di 30 giorni 
dalla sua comunicazione (o 
notificazione se anteriore). 
E mentre la Corte decide in 
Camera di consiglio entro 
40 giorni dal deposito del 
reclamo, termine per la veri-
tà un po' stringente, il pro-
cedimento davanti al tribu-
nale continua ad andare a-
vanti. Va qui notato che 
probabilmente non sarà pos-
sibile presentare ricorso in 
Cassazione contro la pro-
nuncia della Corte d'appello 

sull'ordinanza di ammissibi-
lità. Il comma 14 dell'artico-
lo 140-bis del Codice del 
consumo disciplina i rap-
porti tra distinte azioni di 
classe. In particolare sono 
escluse («non sono propo-
nibili») ulteriori azioni di 
classe per i medesimi fatti 
nei confronti della stessa 
impresa dopo la scadenza 
del termine per l'adesione. 
Quelle che invece sono pro-
poste entro il termine citato 
seguono due strade: se pen-
denti davanti al medesimo 
tribunale, sono riunite d'uf-
ficio; se pendenti davanti a 
uffici diversi, il giudice adi-
to successivamente cancella 
la causa dal ruolo e assegna 
un termine di 60 giorni per 
la riassunzione davanti al 
primo. Premesso che è 
comprensibile che siano sta-
te adottate le misure norma-
tive necessarie per evitare 
che vengano decise, da uffi-
ci giudiziari diversi, le me-
desime questioni e che dun-
que è accettabile il «no» 
secco a tale duplicazione, 
c'è una questione alla quale 
la legge non risponde. È le-
gittimo escludere una se-
conda azione di classe, ma-
gari presentata a distanza di 
tempo da una precedente 
che però non è mai arrivata 
a conclusione? 
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PIANO CASA. A livello locale il bonus viene vincolato all'edilizia 
sostenibile 

Sì alla ricostruzione ma tagliando i consumi 
Leggi regionali più severe delle norme nazionali 
 

riteri diversi, ma non 
troppo. Le leggi re-
gionali che discipli-

nano gli interventi del piano 
casa condizionano la con-
cessione del bonus di volu-
me o superficie al rispetto di 
determinati requisiti costrut-
tivi. L'intesa Stato-Regioni 
del 1° aprile parlava di «mi-
glioramento della qualità 
architettonica, dell'efficien-
za energetica» e di «utilizzo 
di fonti energetiche rinno-
vabili» e «criteri di sosteni-
bilità ambientale». A livello 
nazionale, il Dlgs 311/2006 
definisce la metrica con la 
quale misurare la qualità 
energetica degli interventi. 
A sei mesi di distanza dal-
l'intesa, si vede chiaramente 
che tutte le leggi regionali 
fanno riferimento - diretta-
mente o indirettamente - ai 
valori di energy performan-
ce (EP) definiti dal decreto: 
e questo è un risultato ap-
prezzabile, quasi miracolo-
so, vista la tradizionale ri-
trosia del prodotto edilizio 
ad essere "misurato" e quin-
di reso confrontabile. È cer-
tamente prematuro fare pre-
visioni sull'impatto che le 
normative avranno sul pa-
trimonio edilizio esistente: 
tuttavia, sono già visibili 
alcune differenze. La regio-
ne Toscana, ad esempio, ha 
evidentemente enfatizzato 
l'aspetto "efficienza", arri-
vando a richiedere una ridu-

zione del 50% dei valori EP 
imposti dalla normativa na-
zionale (Dlgs 311/2006), e 
includendo anche limiti 
(questi ultimi decisamente 
ragionevoli) ai consumi per 
la climatizzazione estiva. 
Con questi requisiti, un ri-
vestimento a cappotto, in-
fissi ad altissima efficienza, 
uno studio accurato delle 
tamponature e degli sfasa-
menti, e infine impianti tec-
nologicamente sofisticati 
(ad esempio ventilazione 
meccanica controllata e 
pompe di calore in collabo-
razione con sorgenti geo-
termiche) possono certa-
mente risolvere. Il contesto 
urbanistico, però, potrebbe 
giocare un ruolo determi-
nante: i vincoli sull'orienta-
mento, sugli aggetti e sui 
distacchi potrebbero com-
promettere quelle scelte di 
progetto che consentirebbe-
ro un comportamento da 
vera "casa passiva", che uti-
lizza al meglio gli apporti 
gratuiti. Sulla stessa falsari-
ga agisce la Lombardia, che 
richiede una diminuzione 
del 30% del fabbisogno di 
energia primaria rispetto ai 
limiti, già esigenti, decretati 
con la legge regionale di 
recepiménto del Dlgs 311 
del 2006. Come spesso ac-
cade, il meglio può essere 
nemico del bene, e sarà in-
teressante vedere nei pros-
simi mesi quanti interventi 

saranno di effettiva riquali-
ficazione completa. La re-
gione Veneto eleva il bonus 
cubatura al 40%, e punta 
decisamente sulle rinnova-
bili, citando esplicitamente i 
sottotetti, da sempre oggetto 
di operazioni di "amplia-
mento", più o meno consen-
tite. Insieme con il Piemon-
te, il Veneto utilizza una 
griglia di valutazione della 
sostenibilità derivata dal co-
siddetto Protocollo Itaca: 
l'intervento viene valutato a 
tutto tondo, con diversi cri-
teri, e raggiunge un punteg-
gio in base al quale si acce-
de al bonus. La valutazione 
non si limita quindi ai soli 
kWh risparmiati, ma fa rife-
rimento ai consumi d'acqua, 
all'armonizzazione con 
l'ambiente circostante ecce-
tera. Sono interessanti, poi, i 
meccanismi di scambio uti-
lizzati in Abruzzo, e in parte 
in Emilia Romagna e nel 
Lazio. Il bonus volumetrico 
arriva fino al 50%, 60% e 
65% nel caso in cui venga-
no demoliti fabbricati in a-
ree sottoposte a vincoli am-
bientali e ricostruiti altrove; 
oppure nel caso in cui siano 
delocalizzati fabbricati clas-
sificati come «incongrui»; e 
comunque, con conseguente 
trasferimento delle aree li-
berate al patrimonio indi-
sponibile dei Comuni. Fino-
ra ci si è concentrati sui la-
vori di demolizione e rico-

struzione, e non per caso. 
Gli interventi di ampliamen-
to, dal punto di vista ener-
getico, sono poco significa-
tivi: aggiungere una camera, 
o chiudere un balcone con 
una veranda, curandone cor-
rettamente l'isolamento e 
l'inerzia termica, non modi-
ficherà il comportamento 
della parte rimanente dell'e-
dificio, che presumibilmen-
te continuerà a consumare 
gli stessi kWh di prima. Vi-
ceversa, se le operazioni di 
demolizione - ricostruzione 
fossero estese e diffuse, 
qualche effetto sulla bolletta 
energetica dell'Italia sarebbe 
osservabile. La quasi totali-
tà degli edifici esistenti con-
suma oltre 150 kWh/m2, 
mentre con le tecnologie di 
costruzione ormai ampia-
mente disponibili è relati-
vamente semplice raggiun-
gere valori intorno ai 50 
kWh/m2/ anno (classe B o 
superiore). Se un solo edifi-
cio ogni cinque fosse sosti-
tuito, ricostruendone uno 
equivalente con consumi in 
classe B, il risparmio sareb-
be dell'ordine di 1,2 miliardi 
di euro l'anno. E ogni anno 
si eviterebbe l'emissione di 
oltre 8 milioni di tonnellate 
di CO2 in atmosfera. 
 

Dario Bellatreccia  
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TRIBUTI - Il giudice di pace di Venezia impone di restituire l'Iva a 
un cittadino 

Per la Tia primi rimborsi 
e molte incognite sul 2010 
Scade il periodo transitorio Tarsu ma manca il regolamento 
 

rrivano i primi via 
libera giurispruden-
ziali per i rimborsi 

dell'Iva pagata sulla Tia do-
po la pronuncia della Corte 
costituzionale (la 238/2009) 
che ha sancito la natura tri-
butaria della tariffa. Il giu-
dice di pace di Venezia ha 
imposto alla Veritas, la so-
cietà che gestisce il servizio 
nel capoluogo veneto, di 
pagare 67,36 euro più 230 
curo di spese di procedura, 
creando un precedente che 
potrà essere seguito da mol-
ti. Anche per questo al mi-
nistero dell'Economia sono 
cominciati i lavori per «ar-
rivare il più rapidamente 
possibile a una definizione 
della problematica» e fer-
mare la valanga economica 
che si può scatenare, come 
ha assicurato il governo nei 
giorni scorsi in risposta a 
un'interrogazione parlamen-
tare. Ma il fronte aperto dal-
la Consulta non è l'unico su 
cui la Tia attende soluzioni 
dal governo, perché il cam-
bio d'anno riapre il consueto 
balletto del passaggio da 
tassa a tariffa, con qualche 
difficoltà in più. Comuni in 

regime Tarsu. La fine del 
"congelamento" del prelievo 
e la scadenza del periodo 
transitorio previsto dal Dpr 
158/99 avrebbero comporta-
to il passaggio obbligato a 
Tia dal 2010. Tuttavia l'arti-
colo 5, comma 2-quater, 
della legge 13/09 stabilisce 
che, se entro fine 2009 non 
viene adottato il regolamen-
to previsto dall'articolo 238 
del Dlgs 152/06, i comuni 
possono adottare la Tia «ai 
sensi delle disposizioni legi-
slative e regolamentari vi-
genti». La norma avrebbe 
quindi due effetti: quello di 
rendere facoltativo il pas-
saggio alla Tia, rendendolo 
possibile anche in assenza 
del regolamento statale. Nel 
secondo caso il cambio di 
regime sarebbe però diffici-
le perché le uniche disposi-
zioni vigenti sono contenute 
nel Dpr 158/99, che impone 
di coprire integralmente i 
costi del servizio e quelli 
amministrativi, di accerta-
mento, riscossione e altri 
oggi non coperti con la Tar-
su; senza considerare, poi, 
l'assenza di parametri appli-
cativi certi. In mancanza del 

regolamento statale è quindi 
consigliabile rimanere a 
Tarsu, potendo effettuare un 
"allineamento" alla Tia at-
traverso l'introduzione di 
alcuni criteri di determina-
zione presenti nel metodo 
normalizzato (Consiglio di 
Stato n. 750/09). Comuni 
in regime Tia. È indispen-
sabile attendere l'adozione 
del regolamento statale per 
passare dalla "vecchia" alla 
"nuova" tariffa, ferma re-
stando la necessità di rive-
dere i regolamenti comunali 
per adattarli alla disciplina 
tributaria. Restano tuttavia 
diversi problemi: oltre al 
nodo dell'Iva, su cui si at-
tendono gli interventi del 
governo, è necessario rive-
dere i rapporti tra comuni e 
gestori del servizio, intro-
ducendo una disposizione 
che consenta di affidare 
l'accertamento e la riscos-
sione della Tia alle società 
iscritte all'albo ministeriale 
di cui all'articolo 53 del 
Dlgs 446/97, dal momento 
che la riscossione coattiva 
può essere effettuata solo 
dai soggetti indicati nell'ar-
ticolo 36 del Dl 248/07; è 

necessario colmare le lacu-
ne sulla procedura sanziona-
toria, se si vogliono punire i 
casi di omessa o infedele 
denuncia senza ricorrere al 
Dlgs 267/00. Anche su que-
sti aspetti è indispensabile 
un intervento del legislato-
re. Attività economiche. 
Per effetto del Dlgs 4/2008 
(articolo 2, comma 26) i 
comuni avrebbero dovuto 
attivare dallo scorso 13 ago-
sto una nuova forma di tas-
sazione delle attività eco-
nomiche, la cui disciplina è 
incerta e lacunosa: non è 
chiaro chi la deve riscuotere 
e con quali modalità, e non 
è previsto nulla sulle com-
ponenti dei costi da prende-
re in considerazione. Anche 
in questo caso non avrebbe 
senso l'introduzione in corso 
d'anno di una forma di tas-
sazione diversa, che quindi 
entrerebbe in vigore il 12 
gennaio 2010. La proroga, 
però, non risolve nessuno 
dei problemi per i quali si 
attende invece un intervento 
legislativo. 
 

Giuseppe Debenedetto 
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ANCI RISPONDE 

Sulle mense scolastiche nessun obbligo peri comuni 
 

on l'inizio dell'anno 
scolastico arrivano 
da diversi Comuni 

segnalazioni di disservizi 
causati dalla riduzione del 
personale docente e non do-
cente, soprattutto per l'assi-
stenza nelle mense scolasti-
che. Al riguardo non esiste 

nessuna norma che attribui-
sce lo svolgimento di questa 
funzione agli enti locali, né 
l'ordinamento prevede che 
se un soggetto istituzionale 
elimina una prestazione al 
suo posto debba intervenire 
obbligatoriamente un altro. 
L'assistenza al pranzo degli 

alunni è riportata nel man-
sionario dei collaboratori 
scolastici statali, apparte-
nenti al comparto scuola, 
cui spetta «l'ordinaria vigi-
lanza e l'assistenza necessa-
ria durante il pasto nelle 
mense scolastiche». Il Co-
mune potrà autonomamente 

decidere di intervenire, con 
accordi o convenzioni con 
le scuole, se ne ravvisi la 
necessità e ne abbia la di-
sponibilità economica. 
 

Sabrina Gastaldi 

 
Il tempo mensa 
Il Consiglio d'istituto ha deliberato che i genitori dei bambini frequentanti il tempo pieno possano venire a prenderei 
figli nell'ora della mensa. È possibile? 
Dalla lettura dell'articolo 1 del Dpr 89/2009 è da ritenere che le 36 ore comprendano anche quelle della mensa. La nor-
ma dispone l'obbligatorietà del monte orario destinato al tempo normale e al tempo prolungato. Pertanto non appare co-
erente escludere gli alunni dal momento della mensa. Le richieste dei genitori appaiono incompatibili con la frequenza 
di una classe a tempo prolungato, fermo restando che, in presenza di particolari situazioni di natura socio-familiare, l'en-
te può ridurre il carico della spesa per la mensa da parte delle famiglie. La fornitura della mensa da parte dei Comuni si 
giustifica solo con l'impossibilità dei bambini di pranzare fuori dalla scuola.  
Il volontariato 
È possibile stipulare una convenzione con la locale associazione di volontariato per l'effettuazione del trasporto di un 
alunno frequentante la scuola primaria e residente in zona ubicata fuori dal percorso normalmente effettuato dallo 
scuolabus? Il servizio può essere svolto con mezzi di proprietà dell'associazione e dal personale abilitato e iscritto al-
l'associazione medesima?  
Per quanto riguarda il servizio che si richiede all'associazione, concernente il trasporto scolastico con il mezzo di pro-
prietà della medesima, risulta di ostacolo allo stesso la normativa in materia di trasporto scolastico degli alunni della 
scuola dell'obbligo dettata dal Dm 31 gennaio 1997, il quale individua le categorie di mezzi che possono essere adibiti 
allo svolgimento di tale servizio. La relativa circolare del ministero dei Trasporti n. 23 del1997 sembra, però, fornire 
una valutazione più estesa con riguardo ai mezzi utilizzabili per il trasporto scolastico, quando rileva come dall'elenca-
zione contenuta nell'articolo 1 del Dm "emerge la possibilità prevista dalla nuova disciplina di estendere le disposizioni 
inerenti al trasporto scolastico a ogni categoria di veicoli suscettibili, in base alle loro caratteristiche tecniche, di essere 
utilizzati per detto trasporto da parte di operatori sia pubblici che privati". Questa valutazione potrebbe indurre a ritene-
re che anche autovetture immatricolate in uso terzi, anche se non in possesso di autorizzazione per servizio di noleggio 
con conducente, possono essere adibite a servizio di trasporto scolastico, ferma restando la possibilità di attivare le ne-
cessarie coperture assicurative. 
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INTERVENTO 

Ai nuovi controllori serve indipendenza 
 

a Carta delle Auto-
nomie configura un 
sistema dei controlli 

certo più evoluto e adeguato 
ai tempi sia di quello pro-
spettato dal Dlgs 267/2000, 
attualmente in vigore, sia di 
quello ipotizzato nei vari 
tentativi di riforma che si 
sono succeduti. C'è però un 
tema che nel disegno non è 
affrontato, nonostante la sua 
rilevanza, e cioè l'indipen-
denza dei controlli. Il capo 
X della nuova carta, infatti, 
tratta in maniera superficia-
le questo aspetto, che è in-
vece essenziale almeno per 
quanto riguarda il controllo 
di regolarità Amministrativa 
e contabile. Questo control-
lo ha natura ambigua. Infatti 
è sì collaborativo, ma è il 
solo in cui prevale l'interes-
se, generale, del rispetto 
della legittimità e della le-
galità. La valutazione di 
questi aspetti, che può per-
fino portare chi esercita tale 
funzione a rivolgersi alla 
magistratura pur di salva-
guardare l'ente dalle azioni 
dannose degli stessi ammi-
nistratori, richiede una ne-
cessaria autonomia di giudi-
zio rispetto al sindaco e agli 
altri organi dell'ente. È un 

controllo esercitato da due 
soggetti: il responsabile dei 
servizi finanziari e l'organo 
di revisione. L'affidamento 
del coordinamento dei con-
trolli al segretario (articolo 
34 della bozza Calderoli) 
non rappresenta di per sé 
una garanzia sufficiente, 
trattandosi di un "uomo del 
sindaco" che, pur avendo il 
dovere di rispettare la legge, 
non è neppure opportuno 
che manifesti una terzietà 
rispetto ai desiderata della 
amministrazione. Resta 
quindi il problema di garan-
tire queste figure. Quanto al 
responsabile dei servizi fi-
nanziari è necessario agire 
su due fronti. Il primo è la 
competenza. Occorre defini-
re il suo profilo professiona-
le e istituire un registro che 
ne attesti l'adeguatezza, im-
ponendo obblighi di aggior-
namento (come è previsto 
per i revisori, all'articolo 
35). Oggi per fare il segreta-
rio comunale è richiesta una 
preparazione giuridica, atte-
stata da una laurea e verifi-
cata con un concorso. Per-
ché allora può essere preso 
come responsabile dei ser-
vizi finanziari di un comune 
anche un neolaureato in 

chimica? Siamo di fronte a 
un assurdo. Il secondo ele-
mento è collocare il ragio-
niere in una posizione che 
ne garantisca il ruolo, assi-
curandogli quindi la posi-
zione apicale, in modo da 
evitare condizionamenti di 
natura gerarchica. Il respon-
sabile dei servizi finanziari 
è, ed è destinato a restare 
anche con la riforma, il cuo-
re dei controlli. È interesse 
di tutti che sia messo in 
grado di esercitare al meglio 
il suo ruolo. Quanto ai revi-
sori la prima garanzia sta 
nel criterio di scelta. Siamo 
sicuri che sia opportuno che 
vengano tutti nominati dal 
consiglio comunale? Diffi-
cile pensare che si tuteli 
l'indipendenza facendo sce-
gliere l'arbitro a chi è desti-
nato a giocare la partita. Ci 
sono altri elementi, poi, su 
cui occorre riflettere. Il pri-
mo sono i compensi. La-
sciare decidere al comune è 
inopportuno, perché il com-
penso è un'arma potente per 
condizionare i membri del-
l'organo. E lo si può fare sia 
pagando poco che pagando 
troppo. Oltre a ciò è rilevan-
te il numero dei componenti 
l'organo. La riduzione dei 

revisori da tre a uno nei 
comuni sotto i 15mila abi-
tanti, imposta con la finan-
ziaria 2007, è stato un grave 
errore. Il revisore singolo è 
sempre nominato dalla 
maggioranza, e questo can-
cella quel minimo di tutela 
offerto dalla presenza di 
almeno una persona estra-
nea all'area del sindaco. Un 
altro punto da affrontare, e 
con ragionevolezza, è il re-
gime delle incompatibilità. 
Il rischio è che nei regola-
menti degli enti si oscilli dal 
massimo (facile) rigore al 
totale lassismo. Siamo sicu-
ri che prospettare un'incom-
patibilità assoluta sia garan-
zia di competenza? Diviene 
difficile che un professioni-
sta esperto della materia, se 
si vede impossibilitato a 
svolgere la sua normale at-
tività con le partecipate del-
l'ente, possa accettare l'inca-
rico. Ricondurre i criteri di 
incompatibilità a quelli pro-
spettati dal Codice civile e 
dalle regole di deontologia 
professionale è la soluzione 
più equa. 
 

Stefano Pozzoli 
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CONSIGLIO DI STATO - Le finalità sociali e i conseguenti bilan-
ci in rosso non giustificano l'affidamento diretto 

Agli impianti sportivi serve la gara 
La «redditività potenziale» basta a indicare la rilevanza economica 
del servizio 
 

n impianto sportivo 
grande all'interno di 
un centro poli-

funzionale ha caratteristiche 
tali da farne presumere la 
potenziale redditività ed è 
quindi «di rilevanza econo-
mica», anche se destinato ad 
attività prevalentemente so-
ciali e con un bilancio mo-
desto. Il Consiglio di Stato, 
sezione V, con la sentenza 
5097/2009 sancisce che le 
caratteristiche di una strut-
tura e la sua correlazione 
con spazi per attività com-
plementari a elevato valore 
aggiunto la rendono in gra-
do di produrre utili e, quin-
di, la configurano come og-
getto di potenziale confron-
to tra operatori economici. 
Il collegio ha valutato che 
un impianto composto da un 
edificio con tre piscine, bar 
e solarium all'interno di u-
n'area poli-funzionale pos-
sieda connotazioni intrinse-
che di rilevanza economica. 
La qualificazione del servi-
zio non dipende dalle valu-
tazioni dell'ente locale sulla 
gestione con finalità sociali 
(consentire l'accesso al nuo-
to di fasce reddituali mode-

ste) e sul conseguente bi-
lancio in disavanzo, poiché 
ciò corrisponde a una scelta 
gestionale che può essere 
poi modificata in modo che 
l'impianto sia fonte di pro-
fitto. Per la qualificazione di 
un servizio pubblico locale 
sotto il profilo della rilevan-
za economica, quindi, oc-
corre verificare in concreto 
se l'attività da espletare pre-
senti o meno il connotato 
del-la "redditività", anche 
solo in via potenziale. La 
decisione del Consiglio di 
Stato interviene sui modelli 
di gestione degli impianti 
sportivi definiti dalla disci-
plina regionale (nel caso la 
legge regionale 27/2006 
della Lombardia) attuativa 
della legge 289/2002, arti-
colo 90, comma 25, che pre-
figura un sistema di affida-
mento in via preferenziale 
ad associazioni e società 
sportive dilettantistiche, 
ammettendo anche l'affida-
mento diretto sulla base del-
la non rilevanza economica 
degli impianti che per carat-
teristiche, dimensioni e ubi-
cazione sono improduttivi 
di utili o produttivi di utili 

insufficienti a coprire i costi 
di gestione. La sentenza 
scardina questa presunzione 
di redditività nulla o scarsa 
degli impianti sportivi, per-
ché non ammette più valu-
tazioni a priori ma impone 
analisi puntuali sulle poten-
zialità di ogni struttura. In 
questa prospettiva gli enti 
locali, per poter definire la 
scelta gestionale secondo i 
modelli delineati dalla nor-
mativa settoriale, devono 
operare una verifica accura-
ta, rilevando: a) la tipologia 
dell'impianto e le sue carat-
teristiche funzionali (ad e-
sempio se si tratta di struttu-
ra omologata per attività 
federali); b) la presenza di 
strutture complementari per 
l'accoglienza del pubblico 
(ad esempio tribune con ac-
cesso controllabile), tali da 
lasciar ipotizzare l'organiz-
zazione di manifestazioni 
rilevanti, con ingresso a pa-
gamento; c) l'esistenza di 
strutture (ad esempio bar) o 
la localizzazione dell'im-
pianto in un contesto poli-
funzionale, tali da favorire 
la fruizione di altri servizi a 
valore aggiunto. Questi e-

lementi consentono di im-
postare un business plan, 
nel quale devono essere e-
videnziati i dati di costo rea-
le (utenze per attività a pie-
no regime, manutenzioni...) 
e di utilizzo condizionato 
(ad esempio le mancate en-
trate per i giorni in cui l'im-
pianto è messo a disposi-
zione dell'amministrazione 
concedente per attività isti-
tuzionali), posti a raffronto 
con le entrate potenziali de-
rivanti dalla gestione del-
l'impianto e da attività com-
plementari. Qualora il con-
fronto dei dati economici 
configuri la redditività po-
tenziale dell'impianto (mi-
surata anche sul periodo di 
gestione ipotizzato), la qua-
lificazione come servizio a 
rilevanza economica risulta 
evidente e comporta pertan-
to l'affidamento dello stesso 
con gara o, se in house, se-
guendo i modelli determina-
ti dall'articolo 23-bis della 
legge 133/2008 e non quelli 
definiti dalla legislazione 
regionale settoriale. 
 

Alberto Barbiero  
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AUTHORITY APPALTI - Fondi immobiliari 

Doppia procedura nei rapporti con le Sgr 
 

a valorizzazione de-
gli immobili di enti 
locali e pubbliche 

amministrazioni in un fondo 
immobiliare gestito da una 
Sgr è un servizio il cui affi-
damento non può prescinde-
re dalla gara pubblica. La 
trattativa privata è ammissi-
bile per la gestione operati-
va del fondo, a condizione 
che i requisiti dei soggetti 
interessati all'affidamento 
dei contratti "a valle" della 
costituzione del fondo siano 
stati previsti nel bando di 
gara. Così si è pronunciata 
l'Autorità sui contratti nel 
parere prot 47208/09/5566. 
L'Authority ha sottolineato 
che l'articolo 19 del Codice 

contratti, che elenca i casi 
esclusi dalla gara, va inteso 
in senso restrittivo, in quan-
to norma derogatoria ai 
principi dell'evidenza pub-
blica. A maggior ragione 
considerando la natura stes-
sa delle attività offerte dalle 
Sgr nel settore dei fondi 
immobiliari, caratterizzate 
da grande eterogeneità dei 
servizi erogati, riconducibili 
per buona parte, secondo 
l'Authority, proprio ad alcu-
ne delle categorie per le 
quali si prevede l'obbligato-
rietà della gara: si tratta in-
fatti di attività non tanto di 
carattere finanziario, quanto 
di asset management, che 
vanno dalla gestione ammi-

nistrativa contabile, fiscale 
degli immobili (property 
management), a quelle di 
manutenzione (facility 
management), Diversamen-
te, e questo appare un punto 
decisamente interessante, 
per i contratti relativi ai ser-
vizi a valle dell'affidamento 
del servizio di gestione del 
fondo immobiliare, la pos-
sibilità di procedere con 
trattative negoziate con un 
ristretto numero di concor-
renti (evitando dunque la 
gara vera e propria) appare 
legittima tenuto conto del-
l'autonomia patrimoniale 
del fondo e della natura pri-
vatistica della Sgr. Occorre 
però che il bando e i docu-

menti di gara individuino 
chiaramente i requisiti che i 
soggetti affidatari di tali 
contratti devono necessa-
riamente avere, attesa «la 
natura intrinsecamente pub-
blica del fine che le opere 
da realizzare tendono a sod-
disfare». Dati i profili di in-
certezza ancora determinati 
dal quadro generale di que-
ste fattispecie, è auspicabile 
che tali meccanismi trovino 
presto un'illustrazione esau-
stiva in apposite linee guida 
dell'Autorità. 
 

Raffaele Cusmai  
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CORTE CONTI - Deroga agli obblighi 

Incarichi ai progettisti senza invio preventivo 
 

li incarichi di pro-
gettazione, direzio-
ne lavori e collaudo 

affidati ai sensi del Dlgs 
163/06 per importi superiori 
a 5mila euro non devono 
essere trasmessi alla Corte 
dei conti per il controllo 
successivo sulla gestione. 
Con la deliberazione 
301/2009, la sezione regio-
nale per la Toscana fornisce 
le linee guida sul comma 
173 della Finanziaria 2006 
(legge 266/2005), che im-
pone agli enti di inoltrare 
tutti gli atti di spesa superio-
ri a 5mila euro per incarichi 
di studio, di consulenza, alle 
spese per relazioni pubbli-
che, convegni, mostre, pub-

blicità e rappresentanza. Pur 
essendo tacitamente abroga-
ta la norma (articolo 1, 
comma 42, legge 311/2004) 
che prevedeva l'esclusione 
degli incarichi di progetta-
zione dall'obbligo di invio, 
la Corte ritiene che le co-
municazioni degli atti di 
spesa di cui al comma 173 
debbono essere utilizzate 
nella verifica della gestione 
finanziaria di ciascun ente, 
come ulteriore elemento di 
analisi della spesa corrente, 
e dell'impatto sugli equilibri 
di bilancio. Sono esclusi 
dall'obbligo di invio anche 
gli atti di affidamento di in-
carichi di alta specializza-
zione e di diretta collabora-

zione degli uffici di staff del 
sindaco. Diversa è invece la 
valutazione dei giudici to-
scani in merito agli incari-
chi di collaborazione coor-
dinata di cui all'articolo 7del 
Dlgs 165/01, assimilati alle 
consulenze sia dalla Finan-
ziaria 2008 sia dalla legge 
133/2008 (articolo 46). Per 
ciò che concerne infine gli 
incarichi legali, la Corte o-
pera una separazione tra la 
resa di pareri che sintetizza-
no l'ipotesi di una consulen-
za, studio o ricerca e il pa-
trocinio giudiziale e la rap-
presentanza processuale. 
Solo in questo secondo ca-
so, trattandosi di appalto di 
servizi, non sussisterebbe 

l'obbligo di invio ai sensi 
del comma 173. Oltre agli 
atti di spesa, secondo i giu-
dici toscani, è necessario 
l'invio a corredo anche della 
documentazione probatoria 
della legittimità dell'incari-
co esterno, non potendosi 
limitare il controllo al solo 
aspetto finanziario. In defi-
nitiva l'invio deve riguarda-
re, oltre ai meri riferimenti 
contabili, anche il richiamo 
esplicito al programma con-
siliare di cui all'articolo 42, 
comma 2 del Tuel e la con-
venzione stipulata fra le 
parti. 
 

Anna Guiducci 
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CORTE DEI CONTI - Criteri di calcolo 

Stipendi dell'unione nei bilanci comunali 
LA REGOLA/Nella spesa di personale l'ente deve conteggiare an-
che la quota di uscite sostenuta all'interno della gestione associata 
 

n comune che ade-
risce a un'unione 
deve calcolare la 

spesa di personale somman-
do anche la quota parte so-
stenuta dall'unione, ma rife-
rita all'ente stesso. La con-
ferma del nuovo criterio ar-
riva dalla sezione regionale 
veneta della Corte dei conti, 
nella deliberazione 130 del 
2009, in risposta al quesito 
di un comune che aderisce a 
un'unione a cui ha trasferito 
personale mediante proce-
dura di mobilità, soppri-
mendo i posti in dotazione 
'organica ed eliminando la 
spesa in bilancio, dove 
compare solo la voce relati-
va al trasferimento per l'u-
nione. Le unioni di comuni, 
ricordano i magistrati con-
tabili, sono veri e propri enti 
locali, e a esse si applicano, 
in quanto compatibili, i 
principi previsti per l'ordi-
namento dei comuni. Le u-
nioni hanno autonomia sta-

tutaria, regolamentare, fi-
nanziaria e gestionale, 
quindi gestiscono diretta-
mente il rapporto di lavoro 
del proprio personale assun-
to, anche per mobilità, e 
compiono gli atti di gestio-
ne del personale temporane-
amente assegnato. Anche se 
i vincoli per le spese di per-
sonale introdotti dal legisla-
tore non prendono espres-
samente in esame il trasfe-
rimento alle unioni, le se-
zioni regionali di controllo 
mettono in luce che il con-
tenimento dei costi del per-
sonale deve verificarsi sotto 
il profilo sostanziale anche 
in questo caso. Perciò la 
spesa, sia per il personale 
trasferito sia per le eventuali 
ulteriori assunzioni effettua-
te dall'unione, va fatta e-
mergere dai comuni aderen-
ti, secondo criteri di riparto 
che l'unione si farà carico di 
disciplinare nel proprio re-
golamento di organizzazio-

ne interna. I criteri devono 
rispondere a principi di e-
quità, razionalità e di mas-
sima aderenza alla realtà 
fattuale, limitando, ove pos-
sibile, metodi forfettari. 
Questo nuovo orientamento 
ha il duplice pregio di far 
emergere la spesa nella sua 
interezza e di vanificare e-
ventuali operazioni di ester-
nalizzazione con finalità e-
lusive dei limiti stabiliti per 
legge. La conclusione risul-
ta rafforzata dalla norma 
contenuta nell'articolo 76 
del Dl 112/2008, che fa in-
cludere tra le spese del per-
sonale sostenute dagli enti 
anche quelle relative a tutti i 
soggetti esterni a vario tito-
lo partecipati dall'ente me-
desimo. Il computo della 
spesa di personale dovrà 
dunque attenersi a criteri di 
consolidamento della spesa, 
comprensivi anche delle 
spese per i dipendenti in 
forza delle società in house, 

tanto nel caso di partecipa-
zione unica totalitaria, 
quanto nel caso di compar-
tecipazione divari enti pub-
blici locali, e delle società 
miste. Ipotesi quest'ultima 
che si manifesta solo nel 
caso in cui al momento del-
la costituzione vi sia stato 
un trasferimento di persona-
le dalla pubblica ammini-
strazione alla società con 
obbligo di retrocessione dei 
dipendenti in caso di scio-
glimento o messa in liqui-
dazione della stessa. Va in-
fine ricordato che il princi-
pio dell'unicità dell'ammini-
strazione e dell'omogeneità 
dei criteri di computo della 
spesa di personale si espan-
de in tutta la sua forza an-
che nel caso di scioglimento 
di convenzione fra comuni 
unionisti e di recupero della 
gestione diretta dei servizi. 
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